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PIER AITOHIO BERBTER 



J'ai coosacré ma vie à défendre 
l'antique alliance de la ro- 
yauté et de la liberté. 
Bbrbtek. 



Qoesto nome e il nome del più grande oratore 
della tribuna francese. Ì)acchè il Mirabeau scese 
nella tomba^ niun oratore ha pareggiato il Ber- 
rjer. Amendae costoro esercitarono , sai tempi in 
cui vissero, la maggiore influenza che sia concessa 
alla parola. L'eloquenza politica potè dirsi in- 
dividuata in essr; nel primo predominava T elo- 
quenza della passione rivoluzionaria, nel secondo 
l'eloquenza della virtù assennata. Mentre il Mi- 
rabeau si valse di que' doni che natura pro- 
digato gli aveva, per eccitare una sommossa stre- 
pitosissima, che costò. poi alla Francia torrenti 
di sangue, e temprò le armi pei* abbattere Tau* 
gusta dinastia di Luigi XlV, Berryer all'opposto 
coosacrossi intieramente a rifare queir edtfizio 



--6 — 

che il tribuno deli' ottantanove cercò distrug- 
gere , e k servire quella monarchia stessa che 
l'aUro aveva cooperato a spodestare ed espellere. 
L' antitesi che corre fra questi due grandi oratori 
maggiormente spiccherebbe qualora lì riguardas- 
simo non solo dal lato oratorio, ma eziandio nella 
loro condotta politica. E in ciò il Berryer alta- 
mente soprasta al Mirabeau, come quegli che in 
quaranl'anni di vita pubblica si mostrò sempre 
indipendente di carattere, fermo nelle opinioni e 
noi principii, generoso di sentimenti; quando il 
tribuno rivoluzionario mutò più volte opinioni, ora 
adulando il principe ora il popolo, guidato solo 
dairambiìiione e dairinteresse^ La vita del Berryer, 
che or vogliamo scrivere, si presenta al nostro giu- 
dizio come una delle più beile e delle più nobili 
dell'età nostra: in lui non ravvisiam solo un 
eccellente oratore dotato del genio della parola, 
ma si anco un uomo politico, il quale guidossi 
sempre conforme ai dettati della giustizia e del^ 
Tonestà. Con piacere ci fermiaifio dinanzi a que- 
stMmagìne,. la quale, in un secolo cosi corrotto 
come il mastro, ti ricorda le virtù di un Fabrizio, 
la saviezza di un Pericle, l'ìntennerata fede di un 
Aristide , e la fermezza di Catone. 

Pier Antonio Berryer, figlio di un celebre av- 
vocato, nacque in Parigi il 4 di gennaio del 1790. 
Ricevette la prima educazione presso i Padri dei- 



r Oratorio dì JaiHy, che Io crebl>6ro fra i senti- 
menti di religione e di pietà/ne' qaaU tanto si ac- 
cèse che^ compiuto appena il eorso fik>9ofico, ma- 
nifestò l'intenzione di entrare nelle file dei sa- 
cerdozioj da coi si dovettero porre in opera conati 
d' ogni maniera per distorlo. Poco mostrossi in- 
clinato alle regole e allo stadio della latinità, 
molto invece ai temi d' invenzione ed ai lavori 
poetici, in cui la calda sua immaginatrva poteva 
a talento spaziare. Quasi tutti gli eletti ingegni 
come Cesare, Cicerone, Bruto, Colone, Platone 
cominciarono eoli* immaginazìoDe e colla poesia, 
la quale, secondo T espressione di Alfonso di La- 
martine, è Tarsenalé dell' oratore. Infatti'Demo- 
stene, Cicerone, Chatam, Miràbeau sono poeti in 
tetti que'pjassi in cm sono sublimi. 

Compiuti gli studi fìftosofiei, Berryer intraprese 
la carriera della legale^ ed entrò nel forense ar- 
ringo negli ultiini tempi dell'impero napoleonico. 
Prima di esser uomo di parte egli fu sempre 
Francese di sentimento: il perchè in quella gio* 
vane età era imperialista , rimirando alla glo- 
ria di cui Napòleope ^veva ricoperto la sua 
patria ; non cosi però che non ne abborrisse l' o* 
di oso dispotismo eia sfrenata ambizione. Epperò 
quando venne ristorata nel 1814» là monarchia 
francese, basata, sopra una savia libertà, egli se 
ne mostrò uno de' più devoti partigiani. Al^'itorno 
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del gran c(kiqiiistatore dall'isola d' Elba corse ad 
arraolarsr fra i volontari regii per difendere colle 
armi la patria messa di bel n novo in iscompiglio 
da quel terribile genio. Dopo ì ceBto giorni ^ seb^ 
ben grande fosse il suo entasia$mo pei Borboni, 
e ne potesse sperar favori e onorificenze , amò 
meglio di restar indipendente.* laonde si diede 
alla difesa delle vittime del potere, e molto si 
distinse in quei processi cbe tenevano allora 
cosi fissa l'attenzione pubblica. Prese a difendere 
il maresciallo Ney, assistito dà sao padre -e dal 
Dnpìn, comepui'e il generale Debelle, al quale 
ultimo, dopo aver indarno tentate di farfo assol- 
vere ^ ottenne dal Re una Commutazione di pena; 
alcuni giorni dopo campava colla sua eloquenza 
da sicura morte il generale Càmbronne. Ne solo 
ne* politici processi primeggiò il suo ingegno, ina 
eziandio ne' civili^ abile giuf econsulto, egli sapeva 
districare ad un tratto gli affari più. intricati. Il 
ministro Villele, amando di cattivarisi un avvocato 
che sin dai primi suoi passi dava tanta speranza 
di se, gli offri 1' elevato posto dj' pròcurator gene- 
rale: ma il Berryer ricusava, riuscendogli più cara 
la carica di semplice avvocato, perchè in questa 
poteva meglio conservare la sua indipendenza. 

Non si; tosto toccò il quarantesimo anno, età ri- 
chiesta per esser eletto deputato, Berryer comprò 
il podere di Augeryiile aifin di avere le condi* 



zioDÌ dì censo prescritte dalla legge. Propostò 
qual cAndidato mìnisl^iale al collegio elettorale 
del Puj (Alta Loira) in surrogazione del signor 
Labpurdonnaye , fu eletta con uoa grande mag- 
gioranza, e comparve per la prìn^a volta alla 
tribuna il 9 marzo 1830. Nella discussione del 
famoso indirizzo dei 221, che egli respinse ener- 
gicsimente come incostituzionale e rivoluzionario, 
«Che m'importa, sciamava, qu«indo i diritti del 
Re sono disconosciuti , quando la corona è ol- 
traggiata, che il. vostro, indirizzo sia pieno- di 
proteste di devozione, di rispetto e di amore ? che 
ni' importa che voi diciate: le prerogative del Re 
seno sacre, se nel tempo stesso voi pretendete di 
sforzarlo nell'uso che debbe farne ?». 

La tempesta che cominciava .a romoreggiare 
scoppiò fra breve^ Carlo X;fu costretto ad abban- 
donar le Tuilerié, le quali accolsei'o nn nuovo 
sovrano, Luigi Filippo. A, fronte di questo innova- 
mento Berryer non Jsm^rrì di coraggio. Insin 
dal 7 agosto 1830 egli protestò contro le attri- 
buzioni di potere costituente, che si arrogava 
la Camera, e dichiarava di non riconoscere il di- 
ritto di deUberare sulla vacanza del trono e sul- 
Telezione di un Re. L^ monarchia dì luglio.era 
nondimeno proclamata. ^ . 

Allora Berrjer trovossi in una delle più criti- 
che circostanze. La maggior parte dei deputati 

M ' n. — Biogr. 



legittimisti avendo chiesto le loro dimissiooi, egli 
rimase quasi solo in mezzo ai vincitori, a fronte di 
un giuramento che ripugnava alla sua coscienza: 
Egli scelse il partito più nobile, sebbene il pia dolo- 
roso , non rinnegando ma solo abbassando il suo 
vessillo, proclamando che al dissopra di tutti ì go- 
vernanti e di tatto le affezioni personali hawi 
sempre nna nazione v una patria, a cui tutti i cìU 
tadiai debbono il loro culto e il loro servizio. >Pro- 
fìttando pertanto abilmente della sua solitudine, 
separato dal potere e dall'opposizione ^ mantenen- 
dosi or con una parte ora con un'altra, entrò 
d'allora in poi nella disputa sol quando scorgeva 
un momento propizio per far volgere il dibatti* 
mento a prò delle sue opinioni. Allorché il mini- 
stro.CasimiroPervier invocava severi proTedimenti 
in nome dell'ordine pubblico: « E con vi en forse 
a voi, sclamava Berryer, di invocare 1* ordine? 
qifest'<n*dine onde struggeste la base, lasciando li* 
bero il vai^o all'anarchia? ti principiò V incalza: 
uopo è che ne sottostiate alle consegàenze • . 
E se l'opposizione politica proponeva ora una 
legge sul perpetuo bai|do dei Borboni, o sulla sop- 
pressione dell'anniversario del 21 gennaio, ora 
sul divorzio, o su4 matrimonio dei preti, egli al- 
zavasi tosto, e tutto rammaricato chiedeva se an- 
nullar si volevano tutte le tradizioni , assolvere 
tutti i delitti , rompere tutti i legami della fami- 
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gìintf lanciare K> scisma nella religione, e rìdam 
in polvere tatti gli elementi sociali piili necessari 
e più riveriti Tale fii la condotta da Ini tenuta in 
sul comtnciamento della lotta. 

Il primo diseorso, che lo^fè proclamare come il 
più eccellente oratore , fu quello che pronuniii^ 
nella discussione delta Pmrie nella tornata dèi 5 
ottobre 1831 (1). Alcuni giorni dopo quella ma<« 
gnifìca arringa saliva-alla tribuna per difendere 
r anniversario del 21 gennaio, e tratte a fare 
l'elogio di Luigi XVI, e interrotto da mormorii, 
rivolgendosi verso la sinistra , lanciolle una 41 
quelle mirabili ^ostrofi che non gli difettano 
mai: & Nel dì del giudizio, fu permesso di parlare 
delle virtù di Luigi XVl, ma non lessi che la 
Convenzione abbia interrotto i difensori del Re • . 

Mentre il Berryer, imitando quel Fabio che 
cunetanda re$tUuit r «m, lutlosi adoperava per spia- 
nare la via a una terza ristorazione, Maria Caro- 
lina duchessa di Barry compariva suite spiaggie 
della Vandea per riaccendere quel fuoco ohe, ac- 
ceso nel 1793, non erasi ancora spento. Ma questo 
appello alle armi in circostanze poco favorevoli 
parve intempestivo ai capi del partito legitti- 
mista ; il loro comitato, composto di Chateaubri- 
and , Belluno , Pastoret , Filz James e Hyde di 

(<) V. Moniteur, giovedì 6 ottobre 4831 , N. 279. 
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Nenville scelse il Berryer^ìl qaaie poteva oau- 
sare minori sospetti /perchè andasse a dissuadere 
la dacbessa dal piano di guerra. Il 22 di maggio 
1832 egli giungeva in Nantes, e verso la mezza- 
notte presenta vasi alla duchessa di Berry,, la 
quale era- a Meslierin una misera casipola ada- 
giala sur un misero letftiecHiolo. La discussione si 
protrasse infìno al mattino, senza che il Bérrjer 
avefoe potuto con tutte le arti dell'eloquenza dis- 
, suader la duchessa, la quale fu stanca prima di 
èsser convinta. Bevrjer ritirossi col cuore addolo- 
rato, come quegli che prevedeva la catastrofe; 
giunto in Nantes, ricevette una lettera che gli 
annunziava TinsuFrezione essere stata posta per 
la notte dal 3 al 4 di giugiio. il 3 df giugno egli 
incamminairasi per la Svizzera , quando nel suo 
passaggio per Angoulème fu arrestato e rioondotto 
in Nantes, accusato di congiura e^ di eccitamento 
alla guerra civile. Dopo quattro mesi di deten- 
zipne preventiva comparve alla Corte di Assise di 
Bloisil 16 ottobre 1832, evenne all'unanimità 
assolto. 

Passati alcuni mesi in Isvizzera |)er rislabilire 
la sua salute, che «rasi affranta dalle lunghe fati- 
che, mostrossi di belnuovo alla Camera in cui cal- 
damente appoggiò le petizioni per la liberazione 
della duchessa di Berry, la quale era stata rin- 
chiusa nella cittadella di Blaye. Nella sessione 
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vegnente difese i signori Voyer d*ArgensoD. e 
Andrj di Puyrayeao accusati di aver pariedpalo 
alla società dei diriitideììuonuL I suoi argomenti 
furono pienamente in senso radicale; egli riven- 
dicò come una consegnenza assoluta della, ri volfl' 
zione di luglio il diritto illimitato di discussione 
e di associazione, sebbene l'esercizio del mede- 
simo, tendesse apertamente al rovescio dèi sistema 
stabilito. Ma obbiettandogli il ministro Francesco 
Guizot, non esser possibile governo alcuno retto 
a tali principii: « £ chi vi dice il contrario? ri^ 
spose Berryer nella tornata del & gennaio 1834. 
Si certamente, con tali principii non è possibile 
alcun governo. Più di voi io sono convinto della 
realtà de' vostri imbarazzi; comprendo i vostri 
sforzi, lo ripeto; li previdi, ed ecco il perchè io. 
protestava contro ciò cbe facevate e contro iLprìn-' 
cipio che adottavate; ma questo pcineipio è 
adottato per esser legge del paese. Io vivoj^otto 
qu^ta le^e che voi imponeste, e sarebbe ben 
strano, che voi voleste disputarmi le conseguenze 
più naturali e immediate delle leggi clie mi avete 
imposta ^ . In quella-stessa tornata egli scagliava 
contro il ministero una delle più forti invettive, 
di cui riferiamo il J)rano che segue: 

« Noi yeden^iiio cader un dopo l'altro i due 
governi più potenti che abbiano mai esistito: il 
governo del genio consacrato datila gloria, dalla 
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vittoria ), dal dominh) deir£uropa intiera: e la 
tradizione d'una legge sancita per gli interessi 
del popolo da tanti secoli d' esperienza, un go- 
verno unito per questi iìtoli a lunghe tradizioni e 
perdentesi nella notte dei secoli. 

» Or dunque a fronte > di questo gran movi* 
menlo degli intelletti frac cesi, di tutte queste 
agitazioni che scuotono la nostra. società, dinanzi 
acni nonpotè resistere il genio manifestatosi nel 
potere e il diritto consacrato nei ' secoli , voi 
aspettereste qualche protezione da un potere sorto 
solo ieri, da un potere emanato da un principio 
che voi riputate come antipatico nelle conse- 
guenze con ognf governo; da un cosiffatto potere 
voi 'Sperate di ottenere contro i pericoli delia so- 
cietà una garanzia qualunque ? Dal concorso dei 
suoi agenti voi sperereste di ottenere una forza 
contro i movimene naturali della società ? No, voi 
dovete cercarla ben altrove. Anzi procederò più 
oltre, signt»ri, e Li mia mente, colpita di questa 
idea, non può abbandonarla, il potere stesso che 
voi invocate, di sua natura, pel suo principio, per 
la sua origine, seconda, suo malgrado, il repubbli- 
ca iMsmo. (Movimento.)' 

» Raccogliete tutte le 'memorie che ridestano i 
nómi soli diagli uomini, a cui il potere è òggi con- 
fidato; appartengono essi forse ai principii della 
monarchra o a quelli della repubblica ? Chiedete 



qnale impressione prodassero nel popolo gli atti 
che- segnalarono i primi giorni ^ella nifova mo- 
narchia. I canti ripétfHi da ogni parte nelie nostre 
vie; un principe che spezza alla voce deLpopolo 
gli' stemmi della nobile stra famiglia, tutto ciò 
favorisce forse la menai^hta o la repubblica ? 
Favorirono forse la monarchia o la repubblica le 
leggi promosse per ricompensare i vincitori d^lla 
Bastiglia, per creare un monumento proCano, il 
quale ricorda però gli annali dell' antichità re- 
pubblicana, il Pantheon? Inoltre la legge che 
scancellò la commemorazione del 21 gennaio qual 
effetto produsse ,. o signori , sulla massa del po- 
polo ? BquatidOy'Or son pochi gtomiysi saluta* 
vano i veterani deUe guardie francesi , quando 
vi congratulaste con essi perchè violarono 41 co- 
mando dei loro capi favoreggiando l'insurrezione 
jdel popolo all'assalto della Bastiglia, favorivate 
voi, vel chiederò anco un9 volta, la monarchia o 
la repubblica ^ 

. ^ Non aspettatevi nulla adunque da questo go- 
verno impotente; nulla può fare per sé, nulla 
per voi. » 

Dorante quella sessione Berryer si mostrò-l'av- 
versario più accanito e indefesso di tutti i pro- 
getti ministeriali ; la sua gloria parlamentare era 
allora all'apogeo. Eletto da quattro collegi elet- 
torali, erasi determinato per quello di Marsiglia, 
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e- aveva intrapreso un viaggio nel mezzogiorno 
che riusci per lai un vero trionfo. La famosa qui- 
stione dei 25 milioni riclamati dagli Stati Uniti 
d'America fornigK T occasione di guadagnare la 
più bella palma oratoria; in questa circostanza 
fé' tregua alle distrazioni del mondo, si.rinchiuse. 
nella sua cella^eome Demostene nella sua caverna^ 
e quando venne il- giorno del combattimento ne 
usci colla più eloqu<Mìte delle sue FUippU^e. 
Grande impressione produsse del pari soli Assem- 
blea il discorso sulla legge delle assooiazioni nella 
tornata del 17 marzo 1^^^ in cui, rispondendo alle 
fbtili accuse del ministro Bartbe, «osi si espri- 
meva: <> Il ministro ci disse che il governo della 
Ristorazione era odioso e respinto perdio imposto 
dallo straniero (Voci itumerose: sì^ sìj^e chfi era per 
la Francia jl triste frutto dei disastri di Waterloo. 
(Al centro y con forza: sì, sì.) » Il Berryec fermossi 
un istante, e rivolgendo la mano da quella parte 
ove pender doveva il ritratto del Re, esclamò con 
ardore: « Ebbene, io chiederò al ministro impru- 
dente che osò tener questo linguaggio, se dimen- 
ticò . i nomi di quelli che non rientrarono in 
Francia se non dopo Io straniero, e passando sul 
campo di battaglia di Waterloo » . 

Compiendo queste frasi lo sguardo sdegnoso del- 
loratore fermossi sul Guizot, che sedeva al banco 
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dei mtnìstri. I centri rimasero annientati (1). 
Ritornando quindt al 'signor Barthe, il quale 
passava per esser carbonaro, e, apostrofandolo , 
selamiò con gran. voce: f Punite/ signore, punite 
chiunque ba la bassezza , la viltà , di rinchiudersi 
nelle società segrete per prestarvi giuramenti 
sovversivi contro il suo paese «. JS siccome il 
Guizot aveva detto che egli non riconosceva nulla 
.di più brutto del cinismo rivoluzionario, Berryer 
gli rispose:* « Yi ha alcun che di più doloroso an- 
cora, yo' dire il cinismo delle apostasie « . 

In questo frattempo la fortuna personale del 
Berryer andava diminuendo ^ giacché le lotte par- 
lamentari avevangli fatto tramandare l'ufficio di 
avvocato, e verso il 1830 trova vasi nella più strin- 
gente necessità, frequente retaggio deit' notnio 
<)' ingegno. Ma il partito di cui era il cani* 
pione, non mostrossi ingrato^ infatti, non si tosto si 
seppe che egli aveva annunziato la vendita del 
podere di Augerville, si apri una sottoscrizione 
che fruttò 400,000 franchi, col mezzo de' quali 
quei boni furono conservati al suo proprietario. 

In quell'anno egli intraprese un viaggio nel- 
TAlemagna per andar a depori'e i suoi omàggi 
a'piè degli esuli di Gorizia. Un documento Vennegli 

(I) V. l'articola sul Berryer di Armando Marrast-nel 
Diciiormaire de la CofiversaUon^ 21 livraison, pag. 79, 
f'Demeième édition,/ ^ 
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rimesso dal daea d'Angoulème affin di deter- 
minare i diritti di qaest' nHioio al tifolo di 
Luigi XIX sino alla terza ristorazione esclusiva* 
mente. Questo documento cagionò contro Berryer 
una visita domiciliare e un cominciamenlo di pro- 
cesso che non ebbe alcun seguito. 

Di ritórno da quel viaggio |)rese nuovamente 
parte attiva alla politica, e fu uno de* più energici 
promotori della coalizione formataci versoli 1839 
contro il ministero Mole. Noi non possiamo qui 
analizzare tutti t tliscorsi che egli proferì , de- 
scrivere I mirabili trionfi che ottenne colla pos- 
sanza dells sua parola, noverare le palme che 
colse in quelle terribili lotto fra una parte e l'altra 
della Camera; ma non omm^tteremo quelle enfa- 
tiche parole, con cui egli condiiudeva una sua 
arringa nella tornata del 16 gennaio 1839: 
« Questa mano inaridirà, gridava «gli, prima di 
lanciare nell'urna una palla che dica essere 'A mi- 
nistero geloso della dignità della Francia. Non^ 
jamaisy jamaùj jamais*, E un anno appresso, 
dopo raccolte in una tutte le infamie del governo 
di Lurgi Filippo, 'faceva risuonare colla voce com- 
mossa, e battendo col pugno il marmo delia tri- 
buna: « Ceder dovunque! ceder sempre! ah! 
questo è troppo !-è troppo ! è troppo !...>» lo quali 
ripetizioni, dice il Marrast, che a primo aspetto 
sembrano insignificanti e volgari, proferite con 
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qoelia voce e con quel gesto espressivo di Berryer 
produssero una commozione elettrica che si può 
provare, non descrivere* 

Mentre . queste e simìglianti lotte ferveano in 
Francia, il discendente di S. Luigi aveva impreso 
uìfi viaggio in Inghilterra,, nel ' 1843. Berryer re- 
cos»i in un con Qiàteaubriand a Londra per os- 
sequiare il Principe, i cui diritti aveva sì alta* 
inente proclan^ati in faccia al suo paese. (Questa 
visita da lui fatta all'esule proscritto^ gli mosse 
contro un^accusa per parte del ministero , e lo 
fece se^no nella Camera a' piir violenti attacchi. 
Le spiegazioni però che egli diede pubblicamente 
ridusse al silenzio i suoi accusatori. . 

Dal 1843 al 1848 Berryer continuo con sempre 
nuovo calore la sua opposizione al trono orlea- 
nese. Scoppiata la sommossa del 24 febbraio, in 
quei momenti in cui Tunion^ e l'annegazione di 
tutte le parti sole -potevano salvare la perieolante 
società, accettò come una necessità la repubblica, 
aspettando che nna via più facile^ si aprisse alla 
proclamazione della monarchia. Gli elettori delle 
Bocchie del Rodano lo elessero loro deputato al- 
TAssemblea Costituente e quindi all'Assemblea 
Nazionale, in cui fu riconosci utO' lia tutti come 
il capo della maggioranza parlamentare. Nomi- 
nàto relatore della commissione incaricata di esa- 
minare la proposta di Giulio Favre tendente a 



confiscare i beni di casa d'Orléans, la ^ce respin- 
gere dalla Cosiitoente. 

lu tutto, il perìodi) che corse dal 184^ sino al 
2 dicembre del 1851 Berryer sostenne coslante' 
mente e còlla più grande franchezza il principio 
della legittimità, lenendo la repubblica solo come 
.un governo^ di. transizione. Laonde non ebbe 
difficoltà di proclamare alla trìbuiia ogni qual- 
volta ^lì si offerisse il destro, cheia salute della 
Francia era nel rappresentante deiranttca mo- 
narchia, nel conte di Chambord. Ciò gli accadde 
spectaloieute nella tornata del 16 gennaio dei 
1851, in cui, essendo stato accasato di tramare 
conira lo Stato perchè erasi recato nell'agosto 
1850 a Ossequiare il con^e dì Ohambord ai bagni 
^i Wiesbaden, parlava in questa sentenza. 

« Si: io andai a Wiesbaden a compiere un atto 
politico. Sì, coi miei amici, io recai a Wiesbaden 
quella politica che vi dissi aver io seguito in 
questi tre uHimi anni, e cui non abbandonerò 
finché mi rimanga un soffio di vita ; quella poli- 
tica d'unione di quanto vi ha di onesto e di rispet- 
tabile nel mioj>aese, con un'intiera dimenticauKa 
di tutti i dissensi, di tutte le lotte, dì tutte le di- 
visioni passate. ( Numerosi se^i d'assenso a de- 
stra,)- 

» Si, in nome della società francese, io andai 
a reqarvi questa politica; ma il mio compito era 
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gia siato fatto ben prima; io trovai nel cuore del 
Principe tutti questi senlij^enti, tutti questi prin- 
cipii, tutti questi pensieri, infke queste convin- 
zioni » . (A^jUazime è rumori a sinistraJ)- 

« Anbry (du Nor^. Qui non vi ha alcun Prin- 
cipe! I>ite: li signor di Chambord! 

» Berryer. Egli non è piti sotto le vostre leggi ; 
voi lo avete esiliato; io lo chiamo col suo nome^ 
(A dèitraz henimmo!) 

•> Si ! egli ha nel cuore e nella mente questa 
stessa detestazione delire congiure, delle cospira- 
zionr, dé\ip guerre civili. Non parlate di trame 
segrete; egli e i suol amici hanno d'uopo di re- 
spirare all'aria libera, all'aperto. {Approvazione 
a destra,) Non parlate di cospirazibné, no, no, notk 
vi ha alcun tentativo di ristorazione snbreptizia. 

1* Credete voi dunque, o signori, ^che colui il 
quale non conobbe finora che i dolori delle di^ 
more reali sia cosi impaziente di' rientrarvi col 
rischio di chiamare sul^ paese sventure e disastri 
che lo farebbero maledire? (/{umo^' e risa ironiche 
a sinistra fa destra: lenissimo!) 

n Credete voi che un amico affezionato possa 
consigliargli un atto cosi terribile e colpevole? 
No! io ripéto anco una volta, no! l'attesto 
sull'onore che ho nelle mie vene, no! a Wiesha- 
den non si ebbe altro pensiero, non si fece altra 
dichiarazione se non questa^ di unire cioè nel- 
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TobliQ dì tutte Id rivoluzioni e discordie passate 
le buone volontà e le oneste intelligenze di que- 
sto paese ; ch6 bisognava sradicare da tutti i cuori 
ì risentimenti , gli odii, le prevenzioni che le 
sventure passate vi fecero germogliarje. Ecco il 
resoconto compiuto, vero del nostro vi^^io a 
Wjesbaden ; ogni altro è alterato o piènamente 
travisato. » 

fi signor Berryef asàociossi energicamente a 
chi biasimava nel 1851 il ministero che aveva 
destituito il generale Changarnier, e al rigetta- 
mento della dote al Presidente della Repubblica. 
Poco dopo> respingendo la proposta Créton (1® 
marzo 1851 ), chiedente l'abolizione. dèlie leggi di 
proscrizione contro i Borboni, dichiarò altamente 
che il conte di Chambord non poteva rientrare 
in Francia se non col titolo x^he gli. apparteneva, 
cioà come il primo dei Francesi 

La questione del rivedimento dellaCostituzione 
io noverò fra i^uoi partigiani, siccome quella che 
avrebbe potuto far cessare uno stato di cose^ se- 
condo lui , incompatibile cogli interessi della 
Francia. §i crede che il discorso da lui improv- 
visato in questa discussione «nella tornata del 16 
di luglio del 1851 sia il più eloquente che egli 
abbia pronunziato. ^ 

Nonostante tutti gli sforzi del Berryer e dellai 
gran maggioranza della Camera, la revisione.fu 



rigettala. Egli stesso lo prevedeva ^ epperò cosi 
sciamava in fine di quella memoratile sedata : 

. « E ora che il mio paese mi ascolta, io gli dirò; 
non credo, non ispero che la maggioranza per la 
re vistone sia la maggioranza costituzionale. Io 
créde che la revisiona che voglio Votare , non 
avrà che una maggioranza mmierica nel!' Assem- 
blea, ma io supplico i membri della maggioranza, 
se hanno solo una maggioranza numerica, ad ac- 
cettare la loro disfatta, a rispettare e mantenere 
la Costituzione finché non sarà riveduta. Armia- 
moci della legalità pei tempi che si avvicinano 
burrascosi. Se non si farà la. convocazione di 
un'Assemblea di revisione, avente tutti i poteri 
della nazione, e superiore a ogni altra riunione 
di cittadini, accettiamo la nostra disfatta, tenia- 
moci stretti alla legalità. Una legge come la pre- 
sente, una legge cattiva, ma una legge che domina 
il paese vai meglio di non averne alcuna. Non 
lasciamo mai infranger la legge che esiste, sinché 
non è regohirmente riveduta, atteniamoci alla le- 
galità. Io non credo che sìa questa una forza suf- 
ficiente a fronte di tali pericoli ; nondimeno, se 
non si fa la revisione, è la sola arma che ci ri- 
manga, opperò io scongiuro i miei concittadini ad 
adoprarla con ardore » . 

Questi sentimenti furono quelli' che ispirarono 
costantemente la condotta del Berrjer infino ^1 



2 dì dicembre del 1851: il rispeito alta legalità. 
Fra il presidente delfa Repubblica che si gettava 
in braccio alia Montagna propónendo l'abolizione 
della legge del 31 maggio, e che in tutti i suoi 
atti, intatti i suoi discorsi dimostrava una patente 
avversione alla maggioranza dell'AssembleaL, e 
fra le altre parti che volevano calpestata la le* 
galità per ottenere ciascuna i trionfi delle loro 
idee, egli «eppe mantenersi fermo osservatore di 
una costituzione , di cui rimpì^overava le leggi, 
ma che in quelle lotte senza guida é senza cen- 
tro gli sembrava Tàncora di salvezza per la pa- 
tria. Noi non loderemo però l'acrimonia con 
cui combattè in quegli ultimi giorni il governo 
del Presidente della Repubblica, promovendo 
quelle quistioni della rispolisabìlità e della sicu- 
rezza dell'Assemblea, che commossero si profoa- 
damente la Francia; le rappresaglie, non ci pia- 
cquero mai, e non otterranno mai l'assenso cUglt 
uomini dabbene.. 

Si comprenderà di leggieri come il B^rryer sia 
staio uno de' più caldi oppositori del colpo di 
Stato^el 2éi dicembre 1851. E infatti non ap- 
pena ne ebbe sentore fadunavasi nella mairie 
òe\ decimo circondario di Parigi con molti rap- 
presentanti per organizzare un governo provvi^ 
sorio, estendendo inoltre una protesta centrala 
violazione dèlio Statuto. Egli dovette però cedere 
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dinanzi alla forza e fa eondoHo in prigione, donde 
usciva in eapo a pochi giorni. Alcuni potreb* 
hero rimproverarlo per aver tentato di fomen- 
tare una rivolnzione in I^arigi- opponendosi ai 
decreti, del Bonaparte, ma ciò non si potrebbe 
fare senza una aperta ingiustizia, se si consulti 
Tart. 68 della Costituzione francese. 

Dopo l'evento del 2 di dicembre gli elettori 
delle Bocche del Rodano volevano eleggerlo loro 
rappresentante al Corpo legislativo, ma egli ricusò 
con una lettera che fece di pubblica ragione. 
Ritornò invece alrantico uffizio d'avvocato , e di- 
fese al tribunale di prima istanza della Senna^ 
nell'udienza del 23 aprile 1852, i diritti di Ca«a 
d'OrléaÉis , i cui beni erano stati confiscati da 
Luigi Napoleone. Cominciando la sua arringa egli 
diceva: « Io non vo' già far qui una confutazione 
della requisitoria del pubblico ministero ; si vo- 
glio elevare una protesta in nome della toga che 
io porto, in nome del tribunale a cui apparten- 
go da quarant^anni , in nome della magistratura, 
custode di queste leggi che io difesi verso e con- 
tro tutti durante la mia vita intiera. Io protesto in 
nome delle istituzioni e dei diritti più fonda- 
mentali del mìo paese, m nome di queste antiche . 
mura, in cui per tanti secoli si esercitò la giusti- 
zia e si consecrarono i princìpi protettori della 
società, principi fihe sarebbero tutti rovesciati e 

2 n. — Biog/, 
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aoDullati se là dottrina che sentiste sostenere, 
potesse trionfare, lo protesto in nome di tutti i 
proprietari, di tutti i padri di famiglia, di tutti i 
cittadini che non avrebbero più la loro esistenza 
sicura in Francia, se la dottrina del pubblico mi- 
nistero fosse per un momento ascoltata » . 

Passando poscia a provare come il governo 
del Bonaparte avesse calpestate tutte le leggi 
della Francia e della società, usurpandosi beni 
non suoi, risuscitando così la barbara legge della 
canfisca, sclamava : « Una confisca! a questa 
parola che io intesi a risuonare nel Comitato 
delle Finanze deli^ Assemblea Costituente, nel 
184-8, io> avversario politico del governo allora 
caduto, mi alzai e dissi : Voi non avrete un pre- 
testo, non troverete passioni, odii, rancori che vi 
proteggano nei mezzi di violenza e di spogliazione 
che voi volete adoprare; non difendo, già io 
qui quelli che voi volete colpire, ma difendo me 
stesso, difendo la società ; poiché quando voi 
avrete fatto il primo passo, quando vi sarete messi 
al dissopra del diritto , quando avrete ristabilito 
la confìsca , sia in un modo ipocrita , sia in un 
modo sincero,, come volea quel rappresentante 
che chiedeva la confisca, quando l'avrete prati- 
cata verso principi, abusando di tutti i rancori 
che possono svegliare le passioni politiche, voi ve 
ne servirete in breve coltro i loro servitori, con- 
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tro quelli che vi saranno importuni , e allora nes- 
sun nomo, nessuna famiglia avrà piò in sicu- 
rezza le sue proprietà. 

ir Ecco, ò signori, il motivò per cui avrei cre- 
duto mancare all'onore se non avessi risposto 
airappeUo fattomi. Io reputo l'esser intervenuto 
in quest'affare come la piò bella corona, e, lo dirò 
con orgoglio , come la ricompensa della mia 
vita irttiera {sensaziimf). Per ben quarant'anni 
crebbi alla scuola dei magistrati; difesi le leggi 
del mio paese, senza eccezion di persone, senz'o- 
dio per gli uomini, coi doni del mio ingegno, e 
coir energia della mìa anima, coli' imparzialità, 
coir amore della verità e della giustizia; difesi 
sempre il diritto, e difenderollo ancora «verso e 
contro tutti , e qui il diritto è incontestabile. 

» Noi siam legati, o s-gnori, da una causa co- 
mune. Voi vi dichiarerete competenti, come tutti 
i tribunali e tutte le leggi dichiarano, come 
vi dice la socretà, la quale non vuole che voi 
lasciate passare un atto di gaverno, un atto poli- 
tico, up atto qualificalo come si vorrà, che offen- 
de la proprietà ptMvata. La società ve lo chiede, 
e ve lo chiede ezmndio rrntierd vosi ra vita. 

» Voi assisteste al pari di noi allo iipettacolo 
di molte rivoluzioni ; voi potete subire tutte le 
condizioni che i vari governi vi impongono, per 
rimanervi nel sacerdozio giudiziale; ma viri- 
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marrete col sentimento della vostra dignità. 1 
governi passano; «ssi^ impongono le lorecpndi- 
zioni passeggere; ipopoli vi rispettano attraver- 
so a tutti questi differenti governi , sotto i quali 
voi rimanete sui vostri seggio amministrando la 
giustizia con dignità. Ma se voi usciste da questa 
via onorata , se l'abbandonaste per un istante , 
questi sentimenti di rispetto per la vostra vita , 
questo sentimento superiore -a tutti i cambia- 
menti e a tutte le vicende polìtiche , verrebbe 
sostituito a un sentimento tutto contrario. Voi ne 
siete incapaci, o signori, e voi vi dichiarerete 
competenti » (1).^ . 

Questo discorso produsse una grande sensa- 
zione nell'udienza e in tutta Parigi.' Si ammirò 
il coraggio dell'avvocato cb«, sempre ugnatela se 
stesso, sempre indipendente sotto tutti i governi, 
protestava con tutto il nerbo e con tutta l'energia 
contro l'ingiustizia; si fe'plauso alla sua nobiltà 
d'animo, che lo portò ad assumere la difesa di 
quella Casa Orleanese, di cui era stato il più acre 
avversario nelle^ lotte politiche : si ebbe con ciò 
novella prova doi sentimenti elevati e generosi 
del grande oratore legittimista. 

SebbetMvil Berryer non siasi distinto nel mondo 
letterario, pure nello scorso anno (1852) T Acca- 

(I), Questo discorso detBcrrjer fa riprodotto in utì sup- 
plimento aìV Jndépendance Belgv del 2U aprile 1852. 



demìa francese nominavalo suo membro in sarro- 
gazione del conte Alessio di Saiat-Priest, cessato 
Vvivi l'anno innanzi. Si volle, così stringere un 
nesso più. stretto fra la. semplice^ letteratura e Felo- 
quenza, il cui campione onorarsi voleva in lui., Né 
questo fu il solo attestato di simpatia che si ebbe 
dacché cadde quel governo parlamentare, in cui 
egli tanto brillò; ma unironsi gli avvocati di P.a- 
rigi per offrirgli anch'essi un pegno della loro 
stima, ed elegge vaialo loro bastoniere per Tanno 
giudiziale 1852-53. 

Noi abbiam compiuta ora la rassegna della vita 
del Berryer, e non ci rimane altro. che dare in 
brève un quadro del genere d'eloquen:^a ch'egli 
seppe ognor sempre cosi ben. maneggiare. Ma 
questo lavoro è già stato eseguito da un maestro 
in quest' arte , e noi ci varrem perciò della sua 
opera. Ecco pertanto come il visconte di Corme- 
nin ci descrive il signor Berryer: 

« La natura mostrossi favorevole con Berryer. 
La sua statura non è elevata, ma la sua bella ed 
espressiva figura dipinge e riflette tutte le emo- 
zioni del suo cuore. Egli vi soggioga col suo sguardo 
penetrante e seducente , col suo gesto singolar- 
mente bello al par della sua parola: egli à elo- 
quente in tuttala persona. 

« Berryer domina l'assemblea colla sua testa 
alta, che porta indietro a somiglianza di Mira- 
beau, e ciò la dilata e la rischiara. 



« Ma qaelle che egli ha d'impareggiabile, e per 
cui primeggia su lutti gli oratori della Càmera, 
è il sQono'della voce, la prima delle bellezze per 
gli attori e per gli oratori. Talvolta più coirorgano 
che coi ragionamenti si domina un'assemblea. 

i> Ma Berrjer non debbe solo la preminemsa 
alle qualità esterne, ma è maestro del pari nel- 
Tartc oratoria. La maggior parte degli altri ora- 
tori si abbandonano alla vena delle loro ispirazioni, 
e s'^ìncontrano nel disordine delle loro arringhe 
alcuni brani eloquenti, ma difettano di metodo. 
Non si sa sempre bene; e lìol sanno pur essi, 
donde partono e ove vogliono arrivare. Si ripo- 
sano per istrada, e si fermano per riconoscere ove 
siano. 11 Berryer all' incontro , ed ecco il lato per 
cui loro soprasta, vede sin dal principio del suo 
discorso, come da un punto elevato, lo scopo a 
cui tende. Egli non combatte di fronte il suo av- 
versario, ma comincia dal tracciare attorno a lui 
parecchie linee di circonvallazione; lo inganna 
con prudenti marcie, gli si avvicina bel bello, 
lo scaccia d'uno iti altro posto, lo insegue ,^ lo av- 
viluppa, lo spìnge, lo stringe nei duplicati nodi 
della sua argomentazione. Questo metodo è prx)- 
prie de' grandi ingegni, e stancherebbe in breve 
un'udienza cosi disattenta come quella della Ca^ 
mera francese, se Berryer non sostenesse colla 
sua lieve preocuppazione l' attrattiva della sua 
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voce» il brio del sao gesto, ^l'elegante nobiltà 
della sua dtcitara. 

» Del resto^ dopo che V uditore lasclossi trar 
dietro air oratore, in quel punto stesso in xui 
crede essersi deviato del eammino e quasi smar- 
rito, 8Ì vede ricondotto al filo da un abile e in- 
gegnoso giro, e ^applaude con entusiasmo alla 
potenza della sua arte. 

» Nulla può pareggiare la varietà delle sue in- 
tonazioni, quando semplici è famigliari, quando 
ardite, pompo^se, ornate, penetranti. La sua vee* 
raenza non ha nulla di amaro , come le sue per- 
sonalità nulla hanno d' ingiurioso. £gli toglie da 
una causa quanto racchiude di specioso e di solido 
a un tempo, e^ la appoggia con argomenti c«si 
scaltri e stringati, che non si sa più. né donde co- 
minciarla né come trattarla. Quand'egli percorse 
la serie delle sue prove, si ferma per un istante, 
e in quella le aduna una sopra le altre, facendone 
cosi un ammassò sotto il cui pe^o revescia i suoi 
avversari. 

» Egli incatena, ritiene T attenzione de' suoi 
uditori per- alcune ore continue; li conduce senza 
smarrirli, sotto ilperistìlo e^lungo i bei colonnati 
del suo discorso: li abbaglia collo svariato spet- 
tacolo del suo genio, li tiene sospesi all'attrat- 
tiva delia sua magnifica parola. 

» Uomo di mondo, di passatempo e di piaceri , 



e di un carattere gioviale ^ B^rrjer non è natural- 
mente la1)orioso; è però dotato d' una squisita 
abilità, per gli affari. Niuno, quando il voglia, 
Hieglio di lui sa approfondir una questione, le- 
game i particolari con una piiì curiosa investig»- 
zione, comporne un nesso piiì dotto e meglio 
organizzato. 

» Forse in mezzo alla sua vasta dicitura non è 
talvolta molto corretto; ma questo difetto, comune 
a tutti gli improvvisatori parlamentari , non nuoce 
air effetto de' suoi discorsi. Noi dicemmo già che 
non bisognava ne analizzare, né leggere i nostri 
oratori^ bisogna sentirli. La loro rinomanza sa- 
rebbe più grande se la stampa nonìì riproducesse. 
Essi hanno un nemico in ogni stenografo.» ^ 

Di Marco Tullio Gcerone fu detto che il suo 
nome non era quelW di un oratore, ma dell'elo- 
quenza stessa. Di Berryer diceva or son ventanni 
il celebre Royer-Collard : Egli è più di un ora- 
tore: è uua-potenza. Ma l'eloquenza^ sebbene sia 
uu gran dono ed anche un gran merito, non è però 
quella che assicuri l'avvenire ad pn uomoj quando 
essa non sia accompagnata da altri pregi indi-* 
spensabili a chiunque compare sulla pubblica scena. 
Cicerone era bensì l'eloquenza stessa , ma non 
però il tipo dell'uomo politico; egli fu negli ultimi 
anni di sua vita, che dovrebbe essere stata meglio 
coronata , il piaggiatore di un impero che dianzi 



--33- 

abborriva, il suo ìngegDo abbassò dinanzi al po- 
tere, è se né tàlsje per servire cma eausa^che al suo 
cuore e alia sua ragione ripugnava. ÈJ ecco come 
io Cicerone la debolezza del suo, carattere, e la 
servilità del suo operare menomarono la gloria 
ehe érasi acqui>taU colle eloquenti arringhe. Berr 
ryer all'opposto grandeggiò tanto per la sua rara 
eloquenza quanto per la sua ragione di vit^ poli- 
tica. Sotto qualunque governo fu costantemente il. 
riprenditore di tutte le ingiustiirie e il. riparatore 
di tutti i torti) sicché ben a ragione poteva scla- 
mare air Assemblea nella tornata del 2i8 maggio 
1850 : ft Noi fummo già spettatori di molte rivo- 
luzioni, o signori, dacché io invecchiai in que- 
sto paese ; eLvb^pe lo chiedo a vói , sotto qual 
govOTQo mai) ingannato oJngjiùnatdre/un ingiu- 
stizia sia mai stata commessa* che non abbia tro- 
vato in me un oppositoì-e ? I» ' - ' 

Ben pochi uorpini a' di nostri potrebbero pro- 
clamare co»ì^ altamente in faccia a tutti gii uomini 
di essere stati og»tora gli avversari deiringiusto 
e gii amici dell'oppresso, ed .è questo uno de* più 
b^i gioielli di cui è redimila \jt corona del. grande 
oratore. Tali uomini notr onorano solo un partito, 
ma si un'intiera nazione, tutta V umanità, e ki- 
rendono reverendi presso tutte le opinióni: E noi 
esclameremo, chiudendo questa biografia, con Luigi 
Bianc : • Chi noD>i glorierebbe di avere un uomo 
cosiffatto per capo di partito ? « 

*2 li. — Biogr. 



ALF(HISO IH LiliRTOE 



Aiiner , peier , obanter, vollà . 
toute ma vie. 

E.AS1ART1KE. 



« Ecco il ^iù difficile <^' miei ritratti , escla- 
mava il più versatile scrittor delte Fraiida (1) par- 
lando di LaDiaitiDej venti, volto ^P provato di 
toccarlo e ritoccarlo , e qnanti .rimproveri non 
dovetti subire per eia? Voi 1q abbellite di. troppo, 
lìoa lo abbellite petalo , egli è più libeFate-, più 
realista, più conservatore, più repubbiicano, -più 
socialista, mene socialista, più religioso, meno 
religioso di ciò cbe lo fate. » Se il Cormenin non 
ardiva pronunziare il suo giudizio sol Lamar-. 
tinè, che diremo noi che siam cosi piccioli a petto 
di questo illustre scrittore? Njoì non farem per- 
tanto che narrare per sommi capi la vita di lul^ 

(t) TiM0i\; Livredéi Oraieùrs^ lopn. li, pag.244. 
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rìassuàieDdo poscia in uno le rae aziom ed/«$po- 
nendóle al giadizió degli imparziali. 

Alfonso di LamaEtine nacque a Macon il 21 
ottobre 179Q. Il padre di lui-era maggiore d'alt, 
reggimento di cavalleria sotto Luigi XYl, la ma* 
dresottO'go vernante dei principi d'Orléans; uno 
de' suoi ziì fu ucciso il 10 9gosto^ nella difesa del 
palazzo r^ale: la sua famiglia/ come tante altre, fu 
sconvolta dalla rivoluzione. L'oscura prigione m 
cui veaivja condotto, fanciullo ancora, a visitare 
il padre, sempre rimase nella sua menie ^nche in 
mezzo alle più liete memorie. Passato il tàrhine 
rivoluzionario, i suol genitori si ritirarono nella 
prccola terra di Milly» dove passò la sua infanzia 
tra i semplici diletti d«l viver campestre. Lamar- 
tino ci raccontò egli slesso la prima educazióne 
che ivi ebbe. « Mia madre, diss' egli, aveva rice- 
vuto da sua madre, al letto di morte, una bella 
Bibbia di RoyaumonC, in cui m'insegnava a leg- 
ger» quand'era ancor fanciullo.. In questa Bibbia 
v'eran di belle ineiàjoni, rappresentanti i soggetti 
di cui si parlava in quelle pagine. Quando io 
aveva ben recitato la mìa lezione ,. e ben letto 
alquanto della Storia Sacra , mia madre scopriva 
l'iocisione , e , tenendo il libro aperto sui miei 
ginoecbi, me la f^fteva contem^are spiegandomi 
il senso per mia ricompensa ... Il suono dobce^ 
Solenne e passionato delia sua voce, aggiungeva a 
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quanta «ssa diceva on accento di forz>, di attrai- 
ti va e di amare che rlsruon a ancora oggidì ah mio 
orecehio , dopo sei anni- di sìlensio.» Egli dipin- 
gerà prù tartii ne' sttot versi questa aveste àog- . 
giorno,- abbellito dalle memorie della stfa infanzia; 
consecrato ({alla presenza del veecii io ìsuo padre ^ 
che narrava alla famiglia la storia dei patiboli 
e del terrore; da quella di sua madre, cl*e inse- 
gnava a'siioi figliùoti, tanto eo^i esémpi; qoantò 
colle piìtdle^ la pietà é la virtù delle sue afi^ttuo^o 
sorelle, di-cui perglr vedere àncora i biondi cape- 
gii e le forme leggiadre. 

In Bell^'y , n^t collegio dei Padri della Fede; 
nome con coi rientrarono i~ Gesuiti in Francia, 
Lainartine compiè la sua educazione cosi ben 
con^nclàta. « Colà io vidi ,^ scriveva égli nelle Con- 
fidenees (1) , quanto si può ottenete dagli uomini 
senza obbligarli e costringerli , . col ^olo impulso 
delle soavi inspirazioni. Essi amavano i loro 
alunnr senza ostentazione, in quella guisa cbe i 
santi amano il loro do^vere, i superbi il loro orgo- 
glio. L'educazf<fne enoiinentemento religiosa- dei 
Gesuiti riatìimò la pietà che mij!|L madre mi aveva 
i astillato col latte , e col ritorno defla pietà rin- 
venni la calma dello spirito, Tordine , la regola 
della mia vita, il sentimento de* miei doveri , , 

,(^) Tom. I,«/v/cVI. ^ 
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l'amor dello studio e delKl virtù. -» A <f iie«(a edu- 
cMÌone .paterna di .fieliey il Satnt-Beuve. (1), 
aUribaisee qooUa naiara mite e sensitiva die ctm- 
traddislingHe Tanimo generoso di Lamartrne. 

Finiti rsttoi studi, passò f)aaiche t^mpoa Lione, 
qoìndi fece un corto viaggio in Italia, e riiornò a - 
Parigi negli ùltimi giorni: dell'Impero. Poi nel 
1813 visitò di ber ndovo l'Italia. Molti versi delle 
Méditatiòns gli furono certo ispirati da qaesto 
splendente cielo dMtalìa. 11 sentimento domi- 
nante della gioventù df Lamartine fa quello della 
rivolta ìBontro il pciMnte giogo dell'Impero, che 
teneva in ischiavitn la parola corti e il pensiero. 
Eglf provò un orrore istintivo per quel tempo 
in coi trionfdva hi forz^ materi<ile, e il materia- 
lismò della scienza e della filosotia dava la mano 
9I materialismo pólitieo. La Bibbia ; Omero, Vir- 
gilio, il Tasso ^ Mikon, Rousseau, Ossian, Ber- 
nardin di St-Pierre furono le sue letture favorite: 
sna delì'zia la contemplazione della fìatiira ; e fu 
nel numero di quei giovani scelti che cercavano 
in Cbàteanbriand « nella Staél- gli accenti che 
rinvigoriscono l'animo, e' il soffio. dello spiritua- 
lismo che; giungendo al cuore, fa uscir la scintilla 
del genia dalle sue viscere. « Questi due ìltuslri' 
ingegni, diceva egtì, mi apparvero e mi conio- 
li) SMUT'BEvyt^ Porlraits eontemporabts^ T.I, p. 203. 
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hrotko al mio metter piede nella vita; Stael e ChA- 
teaubrUnd, questi due nomi riempipno un grao^^ 
vQolo , ^.rischiarano molte ombre. EsaifuréBo 
pei Francesi come due viventi proteste contro 
répprèsfliono dell'animo e del cuore; eontro il tor- 
pore e l'&vvilimetito del secolo; furono l'aliDiento 
dei noslri tetii^soStari, il pane nascosto delle 
nostre anime.,, e poclH sona fra nof^ che non 
debbano loro «io cbe sono, fureoo, otuir^nno. • 

Xal^ era stata la vita di Lamartine. fino a(la 
Ristorazione; vita di viaggi cbe uggr^indiva la sfera; 
delle sue idee» vita di meditazione;^ quando ritor* 
naito a Milly» vi passava le ore in corse poetiehe e 
solitarie o nella contemplazione, della natura^ o 
nel leggore quégli autoi>l che^meglio la dipinsero^ 
perchè meglio la studiarono; vila di fremito cotkr 
centrato durante i brevi soggiorni che fece a Pa- 
rigi, «ve la sua anima profondaineote si inde: 
gnaya del trionfo della . spada sulla libertà » del 
càlcolo sull'idea. Laonde . Lamartine vide c^der 
l'Impero senza rammaricarsene; dopo il suo croHo 
entrò nell^ guardie del Ae, ma quasi subito dopo 
i cento giorni lasciò il servizio, e in sul cominciar 
della Ristorazione noi lo vediamo stringere ami* 
cizia con Ronald e Chateaubriand , e corrispòu- 
dere con Giuseppe di Maistre ^ «di cui si precla- 
mava allora il discepolo. 

Con gioia $àlutò egli il nuovo stato di cose che 
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la Ristorazione apportava alla Fraocia. Era un 
itimovameBto di vita, di Bx\<^e nel campi» del 
peosiero e deirimmaginazioo^, cbe da tanti ^pni 
erancv inceppati da:l dispotispoo imperlale, Lamar- 
Une si valse di quella libertà consacrata d^la- 
Carla, e mandò alla luce i liberi sentkBeiitideL 
suo cuore. Dopo il Genie du Christianisme nissun 
librò fu tanto ampiiràto e letto In Francia quanto 
le MédUatiohs po^iques di Lamarline , comparso 
ne' primordi del 1820; gli applausi eie lodi furono 
universali. Inchinando ai deaiderii delia famiglia,- 
profittò di quest'esito letterario cosi spìeadido 
per entrare nella carriera diplomatica, e. Ju appli- 
cato alla legazioa.e di Firenze. Colà sposò una 
giovane e ricca inglese, in cui trovò una dolce 
compagna de' suoi giorni^ Iiifino al 13^ risie-, 
dette saecessivameote in Napoli come segretario 
di ambasciata, qualche tempo a. Londra collo 
stesso titolo, e i^torjiò in Toscana incaricato d'af- 
fiiri. Io questo frattempo la sua f<)rtuna, già con- 
stdereirole pel matriirionio contratto, si accrebbe 
aneora-per r eredità di uno zio dovizióso ; mane 
la diplomazia né gli. splendori d'una esistènza ari- 
stocratica poterono strappare il Lamartine al 
culto^delld poesiiit. >. 

Le Secondes MédUation» comparvero nel 1823; 
grandi fatti storici gli ft>rnirono nobili ispirazioni* 
Si ammirò V&de àBonaparte^ Sapho^ i Préhides^ 



e il Poè'te mourant; questo libro fu in br«¥e seguito 
dj^l' poema di SoeraU , e dal Denùer Chant^ d«l 
peHegrinaggio di G>iide Harold. In questi ultimi 
versij destinati a completare L'epopea di B^rop, il 
poeta termiaava cosi un'eloquente invettira conr 
tro il degradamento d'Italia.: 

Je vais chercher ailleurs (parcjoftne^ ombre romaine!) 
Des hommes et nóu pas de la poussiè^e liumain^. 

(^àest'apostrofe seppe come un offesa a un uffi- 
ciale iiapoletano , il colonnello Pepe , il qudle in 
òotné d'Italia ne <hìesé iragione a Lamaitinè^ il 
poeta difese la sua poesia colla spuda, e ricevette 
una larga ferita, che mise per lungo tempo i suoi 
giorni in pericolo. Appéna pista]>ilito, affrettossi 
d'intercedere appo il Gran Daca in favore deLsoo 
avversario. - . ^ v. 

Dopo a Vii r pubblicato nel 1825 Jl CharàduSàerej, 
LHnrartine ritornò in Francia nel 1829, e nel 
maggio di quello stesso anìio compai^^ro le Ilar- 
monies poetiquese^reltgieuset. Il poeta cantò rieiref- 
fusione del ^uO cùì3rè le bellezze e i pericoli della 
nétte; l'ebbrezza verginale del mattino, la melan- 
conica préglriera della s'era j e quella del fanciullo 
in sull'alba, l'in vocazione degli orfanelli^ il gemito 
doloroso delle rimembranzein autunno. È un libro, 
che si legge nel silenzio della notte^ a nella solitu- 
dine dei boschi con sempre nuovo diietto. La deli- 
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catez2« dei Sj&iitimenti non «ede all'elevatezza 
dei peusieri. 

Nel 1830' venne eletto membro deirAccademia 
francese, ed era iq procinto di partirsene per la 
Grecia in' q^ialità di ministro plenipotenziario, 
quando scoppiòla rivelazione di luglio. Il nuovo 
governo voleva conservargli questo titolo, ma egli 
ricQsoUo per un trihujtb di simpatia ai Borboni 
della prima linea. 

Ora incomincia dna nuova fase della vita di 
Lamartine.- L'autóre delle Méditations si slancia 
nel campo delia politica, disceude/ dalle altezze 
dell'Elicona per ascendere i rostri. Ma i primi 
suoi passi in questa carriera fwrono segnati da uno 
smacco: gli elettori di Tolone e di Duakerque 
riOutarongli i loro voti. Poeo tempo dopo intra- 
prese il viaggio d'Ori0nte, in cui perdette la gio- 
vane sua figlia^ e dopo sedici mesi era di ritorno 
in Fri^cia. Scrisse le sue avventure^ in un libro 
a tutti noto, il Voyage m Orient , opera più poe- 
tica plie isterica, la quuie fu l'obbietto di molte ' 
e severe critiche. 

Nel 1833 gli elettori di Dunkerque, pentiti di 
avere ricusatoci loro voti al grande poeta, lo nomi- 
narono loro deputato. £gli compariva per la pri- 
ma, volta alla tribuna il k gennaio 1834< nella 
discussione dell'indirizzo , senza dichiararsi né 
legittimista, né ministeriale, uè repubblicano. 
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pafUndo solo con quel sablirae Uoguafgìo che 
gli è proprio, di giastizia, di morale, dì tolleranza, 
di nmanità. hi latte le discussioni che avvennero 
nelle Camere, egli tenne sempre la stessa via; non 
mai fé' Toppositore sistematico, ma fu sempre ' 
guidato, sia nel difendere come nel combattere 
il governo, da un sentimento' d'imparzialità, che 
così di rado si trova nelle assemblee deliberanti. 

Tuttavolta, nel tempostesso che egli compiva gli 
uffici di deputato, pon dimenticava il colto de* 
primi suoi anni. Nel 1835 pubblicò il poema di 
Joeelyny e quindi la Chuie d'un ange, che furono 
messi airindìce. Comparvero nel 1839 i ReamU 
lementi poetiqMfs, che" ì più insigni critici francesi 
trovarono inferiori ai primitivi canti del poeta. 
Quanto al Jotelyn e alla Chute d'un ange diremo 
C'illa ronssima franche/z» che non possiamo com- 
prendere come queiranima casta e gentile del 
Ctintore delle ìlarmonies abbia potato accogliere 
pensieri e concetti cosi contrari al sentimento del 
bello e dell'onesto. Tutti gli amici del poeta ne 
rimasero dolenti. 

Nel 1846 diede alla luce un'Histoire dea Giron- 
dins, la quale rattristò ancor più vivamente gli an- 
tichi suoi ammiralort, per l'aperta sua professione 
di fedo ai prìncipii rivoluzionari. Del resto, se questa 
opera ha grandi bellezze a considerarla come un 
romanzo , è molto difettosa come verace storia. 
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Di faiti la narrazióne è quasi sempre assente , 
e i fatti propriamente detti sono appena toccati, 
per lasciare ti posto a una serie di aneddoti poco 
importanti, a Questo libro troppo vantato ^ scri- 
veva Gustavo PlancIìfO» nl»n^ insegna nulla airigno- 
ranza, non ricorda nulla a quelli che sanno; è un 
iasieme di episodi raccontati talora con attrattiva, 
i quali però non lasciano nella memoria alenna 
traccia durevole, e involgono nelle tenebre tutte 
le nozioni di moralità politica. » 

Non trascorse gnarj tempo cheilLamarlin« ebbe 
campo a vedére quali frutti producessero le idee ri- 
voluzionarie disseminate neM' Bùtoìre dei Giron- 
dins. Allora non doveva più essere solo spettatore, 
ma Hitore primario neU-A macchina governativa. 
Infatti, caduto nel dì 24* febbraio del 18^ il trono 
di Luigi Filippo, egli era creato membro di un gO' 
verno provvisorio sorto dalle barricate. 11 suo nome 
apparve sulle labbra del popolo come un segno di 
garanzia contro le inivasioni dei socialisti , come il 
rappresentante dell'idea repubblicana moderata. 

Certo egli commise io questo periodo di tempo 
errori in gran parte scusabili per le circostanze 
veramente straodinarie in cui ebbe ad esercitare il 
potere, ma recò ad un tempo grandi vantaggi al- 
l'ordine sociale, e col suo nome e co' suoi atti il- 
lustrò quella repubblica , che forse senza lui , 
e governata solo da'sqoi coUeghi, sarebbe caduta 



ad un tratto diaanzi alia disapprovazione ani ver- 
sale, la queir occorrenza si apparve^ il coraggio 
cittadino e l'assennatezza del LamartinOf che 
possono beo esser derisi dai cqori che non sen- 
tono, ma saranno sempre ricordati con onore 
dalla storia. . 

In mezzo a tanti fatti che potremmo citare , ne 
menzioneremo un spio. Non appena erasì instal- 
lato il governo provvisorio, ecco un'onda im- 
mensa di popolo recarsi iiW Hótd de Ville, collo 
scopo di far inalberare la bandiera rossa. Una 
schiera di feroci demagoghi sale le scale, atterra 
le porte della sala ove era Lamartine co' suoi 
colleghi, e colle armi rivolte al suo petto gli in- 
tima di firmare un decreto per l' inalberazione 
del vessillo rosso. Senza punto intimorirsi egli ri- 
cusò, spiegando a un tempo stesso coli' eloquenza 
del dire la ragione dell' operare. • Cittadini , scla- 
mava egli, voi potete far violenza al governo, co- 
mandargli di cangiare il vessillo della nazione 
e il nome della Francia. Se siete cosi male ispirati» 
e abbastanza ostinati nel vostro errore per im- 
porgli una repubblica di parte e un segnale di 
terrore, il governo è deciso al par di me a m\»- 
rire, piuttosto che a disonorarsi ubbidendovi. 
Quanto a me, non mai firmerò questo decreto , 
e respingerò sino alla morte questo vessillo di 
sangue , e voi dovreste ripudiarlo più di me. 
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perchè i] vessillo rosso non fece mai altro giro se 
non del campo di .piarle , trascinato nel sangue 
dèi pop6fo nei 91 e nel 93, e il vessillo trì<;olore 
fece il giro del mondo', col nome, colla gloria 
e colla libertà della patriar. « E non vi fa forza 
alcoDA che lo potesse smuovere dal suo disegno. 
Onore a lu;. 

Dopo quasi quattro mesi di governo , il po- 
tere di Lamartine cadeva a fronte di. un'insur- 
rezione,, per lasciare il postò aHa dittatura del 
generale Cavaignac. Nelie elezioni per la nomina 
'di un presidente della Repubblica, fti, dopo Luigi 
Napoleone e Cavaignac , quegli che raccogliesse 
maggior numero di voti. Dieci sparti menti g^reg- 
gìarone per aver H onore di essere rappresentati 
da lui air Assemblea Costituente; mentre nelie 
elezioni per TÀssemblea Legislativa il suo nome 
non- usciva dall'urna elettorale, e dovette solo 
ad una rielezione di potersi assidero nel Parla* 
mento. Poche volte sali la ringhiera in queste 
sessioni , conducendo una vita più ritirala che 
pabl)1icd. Nel 1851 entrò come redattore del gior- 
nale il Pàysy e yì spiegò la sua politica repub- 
blicana n)odèrata, facendo una vigorosa opposi- 
zione al prolonpramento dei poteri di Luigi Na- 
poleone. Abbandonò la redazione di questo fo- 
glio dopo il colpo di Stato dei 2 di dicembre 1851i 
amandp meglio di consacrarsi a uii volontario si- 
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Icnzìo che aduno o]:^ligatorio. D'allora in poi 
mantenne sempre tol nuova governo napoleonfco 
an'attitodrne fiera e dìgnitosci ; giacché un noyeìlo 
Cesare avea passato il Rubicone, egli non volle 
però essere un nuovo Cicerone^ Egli si sarebbe 
creduto colpevole del massimo dei delitti qualora 
avesse curvato il capo dinanzi ad un uomo che 
a' suoi occhi appariva rome un parricida. «La 
mia condotta, tni scriveva egli in una lettera nel 
settembre del 1852, dopo il 2 dicembre, è e sarà 
sempre quella di un uomo libero e af&itto sotto 
un governo, di cui biasima rorigiire, accettata da 
un popolo di cui biasima l'incostanza, senza cer- 
car di: precipitar questo popolo nelle catastrofi. » 
Questa condotta potrà parere a taluni imprevi- 
dente, ingiusta, ma non è però meno dignitosa 
e meno onorata. 

Giunti a questo punto, dobbiam risalire ad 
alcuni auni prima, per compiere interamente il 
ritratto di La marti ne, non pur come politico, 
ma come scrìttorp.. Alcuni ingegni , dopo avere 
in gioventù fatto parlar di sé ne' libri e ne' gior- 
nali j pervenuti a uii'etì, si condannano ali- o>- 
blio, paghi di quel poco rumore che menarono 
colle loro scriitore. Lamarline é tutta all'oppo' 
sto; la vena non gli si irrìgidi col declinare do; 
• gli anui^ ma è sempre quella così fluida e fe- 
conda della prima età. 
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Dopo le gioroaie di giugno ì8kS pabbl^ìcò VBi$ 
tùira de la RévoluUon de 4848 ^ iiaiT<tn(lo con im- 
parzialità e buona fede incontestabile » tanto le 
sue colpe quanto le beile azioni. Egli 4!otichiu!^e 
la sna storia con queste degne parole: « Grandi 
servigi furono resi , moke colpe furono avelie 
commesse. Prego Dio, i miei contemporanei è 
la posterità a perdonarmi le mie. Deh ! possa 
la Provvidenza supplire agli errori e alle debo- 
lezze degli uomini: la sua mano invisibile prò* 
legga la Francia, e- la sostenga a<jl un tempo 
contro le impazienze e contro gli scoraggiamenti, 
questo duplice scoglio del carattere delia n^ stra 
stirpe! Preservi essa. la Repubblica da questi duo 
scogli: la guerra e la demagogia! e faccia sor- 
gere da una repubblica conservatrice e progres- 
siva, la sola durevole e possibile: h mor^^lità dei 
popolo e il regno di Dio » (1). 

Poco dopo quest'opera Lamariineci diede varii 
romanzi, episodii delfó sua vita domestica: Ra- 
p/iaé7, sotto il coi nome volle raffigurare so stesso; 
le ConfidenceSy a cui tennero dietro le iVotevcZ/e^ 
Confidences} quindi Gems^iève e Graziella. Molli e 
severi critici incontrò egli per aver messo a parte 
del pubblico tutti i suoi più intimi sentimenti, e 
veàne tacciato d'orgoglioso e superbo. Quanto a 

(I) Tom. II, p. 5Go. 



noi , senza giodi/car cosi severainente questo fatto, 
^ lagneremo piuttosto coli' autore per le mas- 
sime irreligiose che sparse in queste produzioni, 
e segtiata mente nel Raphhel Certo. vi ha una 
gran differenza fra il cantore delle Méditations 
e Tao toro del Raphael. Non è più q»i il cristiano 
fervente e diyoto,-che prega il Signore, re dei 
cieli « della tetra, ma il Signore è qnt per lui 
mi Dio puerile e femniMno. Gli perdoni Iddio 
simile bestemmia. 

Noi crediamo dì aver narrato Go qui con pre- 
cisione e con coscienza gli atti principali della 
vita di questo insigne personaggio delia Francia 
moderna. Ci si permetta ora di fare in iscorcio 
alcune osservazioni in generate sul suo carattere, 
sulle sue i)prnioni, sui suoi sentimenti. 

Per ben comprendere La martino uopo è di- 
stinguere in lui due personaggi , il poeta^ e il po- 
litico; ma siccome il politico non è sovente in 
lui che il riflesso del poet^, bisogna dapprimn 
definire il poeta. 

I poeti sono lo specchio della natura e della 
società, r espressione più energica del carattere 
e delle tendenze del loro secolo. Come lo spi- 
rito di Dio, spaziano dall'alto sugli abissi del 
mare umano, e di là ne cantano le varie vicende. 
11 poeta è l'eco dell'universo , la voce,* il grido, 
il genio delle umane generazioni, un essere pri-- 
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yile^atd, distinto, inspirato, che lascia dietro 
a se on'^impronta Incancellabile, eterna. Ma sic- 
come tanta è ranoana imperfezione che l' nomo 
stesso, fregiato di si nobile dono, riesce quasi 
senàpre inetto e volgare in qaalunqae altro 
qfficro della vita civile , così non chiedete al 
poeta più tìi ìk de' faoi canti. Egli non éàrà 
liiai Io storico imparziale e fedele della sKa na- 
zione, r eminente uomo di Stato /capace di reg- 
gere la cosa ' piit)blièa ', ne gran capitano , né 
sommo artista ,'nè profondo filosofo. Eglrfecherà 
la poésfa in^ tntto , e allora là poeMa, invece di 
essere unfi dote sablime ,' sarà un. difetto. 

Cosi di Camartine. Non vi ha libro che abbia 
scritto, azione qualunque che abbia compiuto, 
che non si risentano di qùest' impronta. Le 
storie della "Gì ronda e della Ristorazione che 
pubblicò,- si avvicinano più alla lirica che alla 
prosa. 1 suoi paragra^ sono vere strofe, e il soffio 
pindarico non T abbandona per un'istante. Questo 
soffio isplrollo peràino —^quando imeno era neces- 
sario — nel dominio della politica , e V Europa nel 
1848 rimase maravigliata di vedere a capo dei 
destini della Frància un poeta , che dirigeva le 
note diplomatiche e i programmi politici con 
quello stilè stesso con cui avrebbe cantato la Sere- 
nità del cielo, la tranquillità della notte , lo splen- 
dore del giorno. 

5 U^-^Biogr, 



^X.a poesia. fu quella che impeci Lamartme dì 
seguire, nella politica- una viacostante.JSgHCu cqpe 
Vape cV pre^e e raccolse njsi purtili sjo.kqu^^io 
iri era dipiù puro e di migliore, combattendo p«r- 
ciò quando coi comervatori quafido coi liberali^ 
ora CjQÌ repubblicani e coi realisti, appartenendo^ 
at ciascuno di questi parliti, e non ntai eischisìva- 
mente ad alcuqo. Ciò potrà, esser binilo e po«tic<H 
ma^Jn una cajnera, ove lutto ^ decide cojii un ypto 
comune; volersi porre in disparte, combattere 
solo e alla Yenturaji non è uhì conoscere la pro- 
pria importanza a il proprio dovere, non ~^à«in 
tolor far trion^re ona causa, i^è servire utìlmenie 
il proprio paeae. 

Come oratore Lamartiod-nierita di jesseré anno* 
verato fra le glorie del^ tribìina francese, Parb 
in quel modo che ei canta. La lirica non lo lascia 
neppur alla Camera, Improvvisa con rara facondia 
e con una r icchezza.d' imagi ni-^ abbondanza di 
figure che. in altri sì crederebbero studiate ad 
arte, ma che da. lui discendono dall'ardore d«i sup 
cuore, e dove in taluni si rimprovererebbero come 
affettate, in lui, appaiono maturali e span lande. 
Le imagini e i sentìmeiiti^ ecco la ^ua dialettica. 
. Da qualche tempo Lamartiae;. crede .^empiuta 
la, sua carriera ppbblica; or son due anni— : nel 
settembre del 185f — egli scrìveva nei Foyers du 
' peujfde: » Io credo solo più in tre cose: A'o, il $en- 



thnenio e lì dav^ere. Lascio ser>za vain manco %b 
aflarìpdbbliev perchè non mi vi frammìsGhial 
gUoimai eoi pentiera 4i tare dsgli aomifii o àtgU 
ev«i»ti lo.^tnimeiiio ù ìLmezzQ (fella tuia forta- 
na^ Mhkmiapoteiixa q rinomanza; aiMLÌ^ non fii- 
roiio mai per me se non an balzello iolpòsfomi, 
perchè credetti an dovere dì patriottismo o di opi- 
nione, un servizio oneroso a fendere alla verità 
o alla patria.' BenecKco il giorno che me ne sgrava. 
Se il mio paese non mi vao! più, non gli rimprò- 
vero né ingiastìzia', né incostanza , né ipgraUtu- 
dine; loripgrazio di congedarmi^ e' passo alesar vi- 
zio d^UQ padrone ibiglrore ^ a cai desidero consa- 
crare gJi. aitimi mìei anni nella solitodine, nella 
contemplazione e nella confessione di qoel po' di 
verità che è dato all'uomo di conoscere tjaag- 
già. In Sulla sera , la^ lampada del santaario e 
deirinterno focolare si accende, il forno sal6 agli 
aiti luoghi, e la terra, ove tatto tace, è' simile a 
nn incensorio >dìe innalza dinanzi airanima oni- 
versa:le e al Dio nascosto, gli attrdi fede, gli inni 
e gli olezzi delle sae creatore. 

» Fai il rumore e il movimento per alcune ore, 
sarò ora il silenzio e l'inno. Un pò* di questo secolo 
porta :il mio nome, e ini basta^ è Torà di tacere, 
a scomparire , e di prepararsi ai grandi passi 
dell'eternità». ^ 

Lamartine non avrebbe che a porre ad effetto 
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qoanio f gli scrisse, per assicurarsi una glorid rlkì- 
perituri! , ooo secondo 4a faHace aura del mondo ^ 
VMt secondo gli alti sentimenti della diWtMtà: 
Ma pur tìroppo temiamo che questa pagina altra 
non sìa che un lampo poetico dell' adeesa wm 
immaginativa. 
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man ^exSstence enùère « é(é un de- 
vouetnent continuel à mesaonis, 
à moiì prochain, à in«8 frères, 
à mon pays. 

D'Arlincourt. 



Non sona molti gli illqstri scriUpri cooteoifU)- 
rao64 che si abbiano suscitato contro tanti odii, 
tante calunnie o viilànie, al par del visconte D*Ar- 
lincQurt, forse perciò appunto, clie ben pochi mo; 
strarono. an coraggio pari al suo nello smascbe- 
rare i (risii »jb nel .discoprire le vere x^agìoni del 
male. . PreseiUando noi qui brevemente il quadro 
della sua vita, sì avrà campo a tioonoscere la giu- 
stezza di quella senlenia di Swift, die talyjolta la 
perdona dì^^ui più si.sparla, èia migliore del xnoiv- 
do, in (juidlla guisa stessa che movente il frutto più 
squisiti^ di un albero è quello che viene jnaggior- 
mente Lacerato dal bécco d^gii uccelli, 

Uviseonte Vittorio D'Arlincourt nacque nei 
castello di MérantaJs, vicino di Versailles, nel 



mese di settembre del 1790L Egli discende ^ 
una delle |»ià eaticfae famigti^ Si Pitcaì'dla ; ubo 
de* suoi avi, ambasciatore di Francia àppo il Da<£i 
di Borgogna (Carlo il .Temerario), rioevetta il tt^ 
tele di marchese di^Suchdles da Luigi XI. L^a¥o> 
e il padre di lai perirono sul patibolo nel 1793 ^ 
per avere soccorso con danaro la famiglta reale 
dei Boii>0|ìi. 11 patibofo , dopo che vi era ^salilo 
il migliore dei Ke, era diveniUò il posto pia 
^enorato del mondo, e un iit4>lo di gloria pei 
figliooli i cui genitori vi erano morti soprai. 

Il visconte D* Arlincourt passò ì primi adm 
ddla fanciullezza e della adolescènza nel segreto 
deTla casa domestica,- in mezaoisllutto delia fa- 
miglia , finché Napoleone , volendo circondare il 
^uo trono d'illustri nomi, sceglie vaio in. età di 
soli Yént' anni per ìscudiere, e quindi nomina-* 
vaio uditore al Consiglio di' Stato, é.pM inteà* 
dente d'esercito in Ispagna. In quest'ultima qua- 
lità egli assistette ai famoso assedio^ di Tàrra-^ 
gena , diretto; dal mareselarUo" Snchet; cóHoeato 
alia testa di un'Yalta amministraztone, egli eraìsi 
adoperate a riparare i màit^ della guerra e a 
mantenere i sacrosanti dirUtr della giustizia, ih 
mezzo àìV orrore delle stragi. Egli ebbe occhione 
di impedire talvòlta il raalej e di^m^iere spesso 
li bene. Questa condotta, per quanto degn^ di 
lòde si fosse, non era però vm^ ^arentigia eoa- 



|#a la violénzft^di un popolo invelenito ne* soci 
eeflAimeiiti'di jodio, e mo:tio coi:mo alla vendetta. 
D' AHSacoort aveva perciò a temere molti peri- 
coli allorquando cominciarono i rovesci dell' e- 
eercìto fi^ncese. Per ciò non fa lieve la sua sor* 
presa quando in tali terribili contingenze . una 
depatazione dei cittadini della C&talogna, che 
a nome della nazione spagnaola gU presentava 
una medaglia^ in cuf dairnn iato vedevansi 1^ 
armi della provincia, e dair altra queste parole: 
Là Coitaló^pM.rieomoteenìe aUUnténdenU Yìttotfdo 
D'ArUncourk A questa medaglia eraunnessauaa 
lettera dei primari membri dell^ Gren Giunta del 
RegnO) che terminava cosi; « Bella fu Tìdea che 
ci venne dèlia commovente espressione che con- 
tiene quésta moneta^ coniata per trasmettere de- 
gnamente ai secoli più rimoti l'impressione su- 
blime che sugli animi veramente spagnuoli pro- 
ducono le virtù francesi «. 

A questo proposito Beniamino Constant fa le 
(Seguenti riflessioni: «Tutto ciò che prova come 
i nostri soldati e i nostri amministratori sep- 
pero, conciliarsi r affetto e la stima della nazione 
stessa, di cui avevano maggior c^ccasione di la- 
gnarsi, è prezioso per La Francia; pà è un tratto 
molto onorevole nella vita di un uomo di aver 
meritato in circostanze cosi difficir^ come quelle 
in cui trova vasi iisig. D' Àrlineourt^ l'attestato 
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che ora ho ricordato » (1). Quest'omaggio di un 
celebre scrittore, che molto dissentiva nelle opi- 
nioni politiche dal sig. D'Arlincourt, fa onore 
ad un tempo medesimo ad entrambi. 

Quando Luigi XVIII ascese al trono ^ accolse 
con onore T intendente dell'esercito di Spagna, 
e ricordando i servigi del suo padre: « Voi avete, 
gli disse, sacrosanti titoli all^ mia. gratitudine, 
che io non dimenticherò giammai.» 
^ NoB passò molto tempo che ij visconte D' A r- 
lincourt potè dimostrare là sua fedeltà al nuovo 
Sovrano, il quale avevalo nominato mastro di 
richieste al Consiglio di Stato. Infatti, sbarcato 
Napoleone dall'isola d'Elba, e molti a lui iti* 
chinandosi, egli serbò la fede giurata ritirandosi 
in Piccardia. Il regno del despota imperiale scom- 
parve ben presto, e il visconte D' Arlinconrt pre- 
sentavasi di bel nuovo alla Corte di Luigi XVIII. 
Nondimeno sotto il regicida ministro Foncbé 
egli fu cancellato dalla lista dei mastri di ri- 
chieste in servizio ordinario. Sebbene di ciò in- 
degnato, non ne menò pubblico rumore; eletto 
mastro di richieste onorario, vi rinunziò, giurando 
di mai più partecipare ai pubblici affari, ne di 
ricomparire in Corte finche regnasse Luigi XVIII; 
e datosi interamente alla letteratura, stabilissi 
in Normandia nel suo castello di St-Paer. 

(\) Y. Minèrve frangaise ^ lom. IV., pag». 5S0. -, ,/ 



II prime libro obo maàdò alle éiampei fa on 
poema coi titolo la^ Caxiokfide, che produsse una 
^raude impressioae. A qoe§to teniiero dietro i 
nomanzi il Renègat Ipiibm, VEfrangère hmalit^ 
QU l'amour et la niort , i qaaii vennero to^.to tra- 
dotti io talte le lingue d* Europa*. Si scorge in 
essi abbondanza d'imaginì poetiche, e molta fé- 
condita d'immaginativa^ 

Qiiaiido Cado X sali al trono, il visconte D'Ar- 
iinconrt. ricomt^arve alla Corte , ove ricevette la 
più lusinghiera . accoglienza da tatti ì meiiibri 
della VL Simiglia, E quando il Re di Francia Cu 
sbaliaio da) soglio, egli ritoiuiò agli studi let- 
terari, e diede nuova direzione al sua iiige*. 
gno; il romanzo divenne sotto la sua pernia un 
libello poKticp. Con questa? spirito furono «sipritti 
i Rekelles sms CharU% F, ^li^'corcA«ur#, il Bra^^ 
*WBr A(À, il Bouhle Rè^ne, ^V Herhagère. Dopo 
quel tempo .pubblicò successivamente i Jroii 
Chàkaux, Ida et NoUdie* gli AwMawo A' ww 
chame, il Pierini V Etaile polatre, ì Trjòis Apy- 
fiumes^ la Teche de sang^ i Fianeés de la mori. 
la tutto il tempo in cui lamaftarchia orléaoese 
lenire in mane i dettini dèlia Francia, e^^li ten- 
nesi lungi dalle cariche e da^lì onori pubblici , 
serbando una simpatia e un amore a tutte, prove 
all'esule dinastia di, S. Luigi. ^ 

Nel 18i8, dopo le sanguinose giornate di giu^ 
*5 n,^Biogr. 



gno , scrisse qàel famòdo opasc(do Dieu le veut^ 
che gli meritò un Breve del Papa, in curS. S. 
esprimev^gli la saa più benevola soddisfazione. 
Fq egli però tradotto in Corte d'Assise, accusato di 
aver provocato la guerra civile, e la distruzione 
delia Repubblica, ma i giurati, airunanimità, lo 
dichiararono innocente ilei reato appostogli. A 
questo opuscolo fé* succedere poco dopo un altro 
col titolo Place au droit^ di cui si fecero piò éi set- 
tanta edizioni. Finalmente in sullo scorcio del 
1850 pubblicava una storia compiuta delle ul- 
time rivoluzioni d'Italia, col titolo V Italie Rougè. 
Non sappiamo quale opera abbia più di que- 
st'ulti mli eccitato maggior furore in seno ai dema- 
goghi ed ai rivoluzionari di ogni colore. Il visconte^ 
D'Arlincourt aveva avuto il coraggio"^ di porri- 
cisamente il dito sulla piaga, svelando tutte le 
acti' e i tranelli dei perturbatori dell'italiana 
quiete, epperò oen è a meravigliare se questi gli si 
ftPfovellarono contro. Cercarono bensì tutti i mòdi 
per confutai lo, ma egli aveva attinto a troppo 
àic(lre fonti per aver a temere smentite. 
" 11 Principe di Canino (Carlo Bonaparte)tii nn9^ 
di quelli che si credette cai uniiiato dalvisconte 
IKArlincourt , epperò gli intentò un processò ^ 
che occupò lungamente l'attenzione' delia Fràn- 
cia e dell' £uropa. Accusavate il Canino di dif- 
famazionjs , per a^er stampato ^sul sud conto di 
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aver partecipato all'assassinio del conte Rossi; 
La querela fa recata innanzi alla 6^ Camera 
deHa polizia correzionale ti 3 dicembre del 1850 , 
e questa condannava l'autore a 300 franchi di 
'malta e nelle spese qual diffamatore. 

L'accusato si appellò alia Corte d^ Appello, in 
cui, dopo an discorso del Berryer, prendeva a 
difendere se stesso ne' seguenti termini: 

« — Signori, — Dopo l'eloquente parola di 
Berrrer, so bene che la mia è poca cosa; ma 
siccome si vollero porre alcuni dubbi sulla mia 
buona fede come stòrico , perciò stimai mio dé- 
bito di farvi sentire la mia voce. L'accento 
dell'onore e della verità ha sempre alcun che 
di persuasivo. Io non vi dirò ciò che è nella 
legge, ma bensì ciò che è nel mio cuore. 

» Io non voglio esser tenuto qual diffamatore, 
in quel modo stesso che il Canino non vuol es^ 
sere riputato oggidì come complice di un assas* 
sinfo; no, io non ho diffamato né calunniato. 
Approdato in Toscana in un punto incoi tutti 
i fogli giornalieri accusavano Carlo fionaparte 
di aver partecipato all'omicidio di Rossi, con- 
sultai la voce pubblica } questa era accusatrìce 
al par dei giornali; che poteva far io in questo 
caso? La mia convinzione era piena e intiera; 
ma ricordandomi che io avea servito l'Impèro, e 
che Carlo Bonaparte apparteneva alla famiglia del- 
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Feroe che in gioventù aveva ammirato ;, scrissi 
$qtto forma dtàUativa ciò che i fogli pubblici 
avevano stampaio sotto forma affermativa ; io co- 
prii, attenuai, addolcii, e fìnalmenle produssi 
come la più sicura una versione che coatrad- 
diceva alle precedenti, e in cui non era pia 
menzione di lui;, e questo fu detto diffamare ! 
Ah! signori! era in ciò all'opposto buonafede, 
e moderazione^ erano questi sentimenti ben ge- 
nerosi! 

» No, io non calunniai. La mia vita stessa, 
o signori) è il testimoiùo che dovrà servirmi. di 
difesa appo voi. Dissi altrove e qui ripeto : Qua- 
rant'annì di una yita irreprensibile souo di qual- 
che peso non solo nella bilancia di Dio, ma pa- 
rimente in quella degli uomini. Nella lunga mia 
carriera^ battuta da tante procelle, e che tra- 
scorsi senza tema^ e, posso dire, senza, rirAbrotto^ 
fui aj la volta soldato, magistrato, poeta, storico, 
ma anzi tutto dabben uomo, il che vuol dire 
pure buon, cittadino; e di lutti iiniej titoli^ o. si- 
gnori , sebben questo sembri il piìj semplice, è 
nondimeno per me il più grande,. il più bello, 
e di cui maggiormente sono altero». 

La Corte d'Appello, dopo tre ore di delibe- 
razione, diede fuori un decreto ,, che mondava 
l'accusato della colpa di diffamazione (attesa I4 
buona fede di lui, e i numerosi docupieuti a cui 



aveva afUoto), Qome pure daUacood^inna con tra 
lai proauoziata, ma obbligav^lo a soppiìrnero il 
^nome di Ceoino alla pag. 87, e a tutte le spes« 
ii prima istanza e d' appello. Non stettesi pa^o 
H visconte D' Arlincoart a questo giudizio , e ri- 
corse in Cassazione, ove fu pianamente assolto. 

Appelloàsi di bel nuovo il Principe di Canino, e 
pel 1852 un nooyo decreto giudiziale condannala 
rArlincQU'rt, ove prima avevalo assolto. In questa 
vicenda di condanoe e di assolutorie, che non 
possono aprir il campo a un retto e ponderato 
giudizio,, noi ci appelliamo al giudizio del pub- 
bli60<, ponendo nel vero aspetto la quistione. 

li fatto è sepaplicissimo. ^cco le precise pa; 
role deir ItaUe Rouge alla pag. 87 : 

«Mamiani, Canino, Sterbini e pareecbi.altri 
della stesso colóre, partirono (d.) Uoma) pel 
congresso scientifico di Torino, ove riunivansi 
tatti i demagoghi dell' Italia. Fu, (2tce«i, al loro 
ritorno, e quando passarono per Livorno^ che 
in UD, segreto .abboccamento fra essi e Guerrazzi 
fu decisa la morte di Rossi.. 

» Secondo una versione assai accreditata in 
Toscana, rassas^ìnio del ministro romano ev^ 
stato deliberalo del pari in Firenze , in una casa 
della via Santa Apollim^ ; si trasse alla ìSorte chi 
colpirebbe la vittima; colà IrovavàBsi Montanelli, 
Sterbini e Galletti. La sorte cadde sopra Camno, 
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come erasi combinato dapprima. I congiurati 
avevano atimato che questi sarebbe stato in 
grado meglio d' ogni altro, per fortuna e posi- 
KÌose» non di assassinare egli stesso, ma di co- 
mandare al pugnale. Quest'ultimo fatto fu egli 
provato? — Noi».^ 

Crederemmo di far ingiuria ai nostri lettori 
se ci consentissimo alcuni commenti sa queste 
parole «osi chiare ed esplicite dell' Autore deli' /r 
taUe Rouge. Ci fermammo (ùrw più del dovere 
SQ questo processo, ma siccome sapevamo che 
esso serviva di testo ai nemici. del nobile visconte 
per dichiararlo calunniatore, ci adopr'ammo di 
ehiarire tolta la questione, perchè se ne potesse 
dare un parere giusto e imparziale. 

Dopo V Italie Rouge, il visconte D'Àrlincourt 
non pubblicò pio alcun' opera, sé ne togli un ro- 
manzo storico, che si pubblica ora nel giornale 
la Modey col titolo: La Masque d'or, che è una 
storia delle società segrete , dalla loro origine 
insino al presente. Di questa effemeride , che in 
mezzo a tante defezioni propugna ancora in Fran- 
cia con nòbile zelo i principii della legittimità, 
egli è uno dei più assidui collaboratori, e Ti si 
distingue per le sue lettere politiche , piene di 
attica sale, e di amabile festività. 

Questa fu la vita pubblica, condotta dall' Ar- 
lincoort, vita irreprensibile e dignitosa. Se aves- 
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si mo ad entrar nel focolare doniestko, non ci ver- 
rebbe meno la messe in suo elogio. {Hremo solo, 
che la saa esistenza in mezzo a' legittimi trionfi 
esterni , non fa senza dolori. La rivoluMone dd 
1830 avendo arrecato cradeli cambiamenti nella 
sua fortuna, lasciandosi trasportare dà nn no- 
bile slancio di generosità fraterna, si impose 
grandi sacrifizi per venire in soccorso a un mem^ 
bro di sua famiglia, cui false speculazioni ave* 
vano rovinato. Un immenso dolore doveva eot- 
pirlo ancora nei suoi affetti di padre, perdendo 
nel 1839 una dolce e cara figlia, riel verde aprile 
de' SUOI ventiquattr'^anni , di ritorno da ub viag- 
gio di dilettò in Italia. Questa amara perdita/ 
ispirò al poeta una commovente elegia , di oàt 
ecco aicùùe strofe: 



Ifumblement résigac, je garde le sUence; 
Je ne lìiurmure poflnt contro là tolonté. 

Mais, o divine ^ProvMencel 

Pourquol sitdt m'avolr óté 

Ce doux enfant, mon bien suprème! 
L'bomme a si peu de |ours à ga'rder ceux qu'll altee. 

Toi, n*as-tu pas Fétemité? 

MathUdet 

Triste pélerin de la irie , ^ 

\^ te fiuivraìs de prèa. D^a d^s le. lointain 

N'entends-Je pas l'appel divin? 
Ah! si j'atleins un jour ta celeste patrie, 

J'arriverai l'àme flétrie;- 



Caf le long du otieiuSn, que de maox }'«r «ottf^BrU, 
Baltu par les veiits en furie, 
Que J'ai traverse de déserls! 

Parvis do ciel! demeure sainle! 

Ouvre tea porles de\anl moil 
C^ux que J'aime, tant cbéris, me quittèrent pour tol. 

Juge suprème, eut<;nds ma piàinte! 
Ohi quii doit élre beau tóa Unmortel palalsl 

C'est là que Voti alme sans craiòte, 

C'est là que I'od alme à jamais. 



Otto anni dopo aoa ;second9 e terribile |)roYa 
era riserbata a questo nobile cuore. La marte 
rapivagli nel 18^7 la sua cara compagna, e H 
suo dolore fu tale, che altro più non desiderava 
che di morire, per congiungersi con tei in cielo. 
In questa dolorosa circostanza egli componeva 
un' ode, che termina conquesti flebili aceenti: 

Adieu doao , eliarme de ma vie! 
MoD premier amour et mon deruier bonheurt . 

Adieu, TexlsteDce est finie 

Quaod s'éteignent les feux du cccur. 
Adieu , soufflé iospiré de la plagc étcraelle ! 

Tot qui, sous la forme mortelle, 
Dans les Duits d'ic-i bas f ut un rayon de Dieu ! 

Appele moiJ.... j'arrive.... Adieu. 

Ma queste svfeninre, sofferte con cuore alto e 
generoso, non potevano rimaner senza ricompensa. 
La Provvidenza poneva termine a tante pfove, 
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pando al celebre scrittore francese una nuova 
sposa à&ffk^L di ini)' «gli ritrovò, iielU poliva com- 
pagna le qualità' più ^uisite del cuore è dell' in- 
gegno (1); la bontà, la grazia, l'eleganza accop- 
piate alla fortuna più ricca e più nobilmente 
adoperata; le sale del visconte D'Arlincourt di - 
venderò or di bel ifbovo, coirle nei suoi più bei 
giorni, il cpnvegno delF aristocrazia francese ed 
estera. Ed egli mostrò ancor una volta alla Francia 
ctie la nobihà, non tanto è illustre per sangue, per 
memorie avjte., quanto. più per ricchezza d'ingé- 
gno, sublimità dt concetti e generosità dì senti- 
menti^ tre doti che in alto grado possiede i'ilUi- 
sire Sci*iUore^, di.cfii ci stimammo ben lieti di pò- 
tee narrar la vita. 



(f) La viscontessa d'Artincourl pubblicò or orU un'opera 
col titolo: Mes lotsirs ^n Italie: eludei sur It-ois.femmes ce- 
lèbres du XfTÌ siècle. . 
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le n'ai Jamaìs eu d'autre poli* 
tiijùe que te politique du bon 
«ms (4). 

MtTTlMICI, 



Nella storia delle nazioni s'inconìrano tratto 
tratto tali uomini , che rìassamono in se stessi ana 
situazione e dn regno intiero. La monarchia au- 
striaca, la quale ha coéi vaste radici^ composta di 
antichi Stati ereditari e di nuove conquiste , ò' 
quasi l'opera d'un sol uomo di Stato, del principe 
di Metternich. Quest' eminente personaggio ebbe 
gran parte in tutti gli eventi straordinari che ac- 
caddero in Europa durante quasi un mezzo secolo. 
I^a sua abilità diplomatica, più che i disastri delle 
guerre /rovescia l'impero di quel grande che fa- 
ceva tremare tutti i popoli e tutti i re, fin solle 
estreme spiaggia della Vistola e della News ; eia po- 
li) V. Consti^Uanhel de Paris, 20 septembre 48S2. 
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tenza aastrìaea, pressoché annientata dal dispoii* 
Biao napoleonico, per hii risorse più beRaepiù ga- 
gliarda; invano il torreote ri volazionurio tentò pie 
voHe* sótto il govertio di Metternich dì mandare 
naova mente afùeco e fiam ma il continente earopeo, 
che dinanzi a lui fb costretto rallentare il suo 
corso. Per le savie cure di lui l'Austria si apri 
alle vie ferrate ed agli stabilimenti industriali, 
rAdriatiéo vide solcate le sue onde da florida ma- 
rina , ed i popoli alle sue cure sommessi godettero 
del eredito piò esteso, e di uua grande prosperità.. 
Ciò che Richeli e u e Suliy erane stati per la Fran- 
cia , Xiinenes per la Spagna , fa Metlernìch per 
TAustria. 

Il momento non è ancor giunto , di pesare in 
equa lance gli atti della lunga sua carriera; 
tnttavotta lo storico deve notare , già fin d ora , 
che egli rese grandissimi servigi non pnre al- 
l'impero austriaco, ma eziandio all'Europa, e che 
se « la tic^oscenza è talvolta la virtù dei Prìn* 
cipì , r ingratitudine è sempre il difetto dei po- 
poli ». -, 

Clemente Venceslao, principe di Metteroich- 
Vineburg Ochsenhausen, nac<)oe a Coblentz il 13 
maggio 1773 da famiglia ra^tguar^evolissima. A 
quindici anni fu mandato all'università di Stras- 
burgo, la piò celebre che allora esistesse , ove at- 
tese agli studi , legato in amicizia con Beniamino 



Coi»$Upt»9ottQ il fMnofesftor^ Kolt» cke i»segiiava 
i priacipii filosofici di Voltaire, d'Elvezio, o Ui 
Rousseau. Terminato il corso di lilosùlia verso 
Tanoo 1790, e compiti gli stqdi rimaooDti in Ale- 
magna, intraprese Qn viaggio per riugbiiterra e 
per rOlandf, 4opo il quale venne a por dimora 
in .Vienna^ dove, in età. di 21 anno, sposò Ma* 
ria Eleonora di KaunUz-Rielberg. 

Entrò di 11 a poco nella dipl.ofna«ia,' cQfM 
^^mptice segretario al Consìglio di Uastadt; ac- 
compagno quindi il contedi Stadion nelle imba- 
sciate a Berliqip e a Pietroburgo, e dopo4i essere 
stato ambasciatore a Dresda , fu inc^r^cato nel 
1806 dair imperatore Francesco li, cbe ben cono- 
so^va gli alti suoi pregi, di ra|)presQntar l'Austria 
alla Corte dell'imperatore Napoleone. 

^ra ques^ una carica ben dilicala in quello 
circostanze, in cui l'Austria gemeva sotto il gior 
gQ del grande Conquistatore, «e della sua antica 
potenza più non rimanevalo che il name,^ e I4 ri* 
membrauza. Il Principe di Metternich avvi^ che 
ii miglior mezzo di riacquistare un po' d'influenza 
in Europa consisteva nei mantenere Talleanza di 
Napoleone, o almeno una neutralità che gli avesse 
consentito, quando si fosse porta Toccasi on^, di 
espressamente .dichiararsi. Era questa la politica 
di Fabio Massimo, il quale col suo temporeggiare 
aveva scampato Roma da grandi pericoli. L'Im- 



pera(or Nap<>1eqne conóbbe il caràttere savio e 
• prudente del giovaite diplomatico , e lo inorava 
come si conveniva. 

L'occasione si offrì di li a non molto all' Austria 
per palesar la sna politica ; la guerra di Spagna 
era decretata, e una nuova stirpe di sovrani ca- 
deva dal trono;' fr perchè temendo il gabinetto dr 
Vienna d'incorrere netta slessa sorte, incora^iato 
inoltre dal l'Inghilterra , alìèsli di soppiatto un 
esercito numeroso , per ditehiararsi nel meglio* 
contro la Francia. Il compito di Mc^temfdh era 
allora di celare nel miglior modo possibile' fa 
nuova condotta dell'Austria » e ripetere proteste 
di pace e di confidenza, evi riuscì a maravi- 
glia. Tutto »à un tratto , partito Napoleone per 
rialzare il trono di Giuseppe in Ispagna, l'Austria 
mandò un grido di gaerra , e cominciò tosto l'at- 
tacco. Indispettito, l'Imperatore volò a Parigi, e 
trovatovi ancora il Principe di Mettemich, die 
ordine immantinente al signor .Fouchfé ministro 
df poliisia, di farlo condurre alla frontiera, scor- 
tate da due gendarmi: 

Due mesi appresso, gli eserciti francesi avevano 
scbiacciato i grandi- eserciti austriaci , e mercè 
TabiUtà del conte Bubnn, e le instanze del Prin- 
cipe di Metternich, rientrato in grazia di Napo- 
leone, la pace fu segnata a Schoénbmnn dopo lun- 
ghe conferenze. In questa il Principe di Metter- 
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nicbfa iosìgnìtodel grado di CaiicellieredirStato, 
e di Prestdefite del Consiglio. 

L'imperò aastriaco era qdast esausto ài forze 
dopo il trattato di Vienna; le aquile francesi Io 
signoreggiava.no» e lo tenevano inceppato in ogni 
importante occorrenza. Due vìe erano di fronte : 
o tentar la prova deirarmi, che cosi funesta era 
già riuscita, o rassodare! legami coli' Imperatore. 
A quest'ultima appigliossi con grande avvedu- 
tezza il Principe di Metter nich. Napoleone dopo 
il divorzio con Giuseppina, cercava in quale mai 
delle case d'Europa avrebbe dovuto tor per isposa 
isolei, che dovesse perpetuare la sua stirpe. Met- 
ternich propose il matrimonio d'una principessa 
austriaca^ ilqnale venne subito accettato. A que- 
sto proposito ben diceva Lady Castlereagh» si do- 
veva consegnare una donzella austriaca al Miu<^ 
tauro a fìn di saziarlo » . 

Il Prìncipe di Metternich seppe da abile diplo- 
matico cogliere ogni circostanza per mantenere 
pia salda l'alleanza colla Francia, affindt ricupe-^ 
rare quell'influenza che aveva dapprima sui de- 
stini deirEuropa. Essendo scoppiata la guerra tra 
Francia e Russia, l'Atistria soccorse la sua al- 
leata con un esercito di trentamila uomini, ma 
tocpata alle armi austro-francesi una terribile 
sconfìtta, il Cancelliere austrìaco propose le basi 
d'una pace generale , ben vedendo ch'essa sola 
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paleya far iiaovameate rifiorire il. suo Reg^o. 
Dopo molto indugiare Napoleone accettò nn ar* 
mistizio conchiuso a Neuqoarkt afBn di esporre i 
preliii(iinari delia pace. Ma egli non voleva ricever 
condizioni, bensì dettarle, ejp&r mandar in lunga 
le trattative trasferiva il congresso or in un luogo 
or in un. altro, «gni dì sufljpitava, nuove diffii^tà, 
nuovi imbarazzi, quando rAu^tria, ornai stanca di 
tante tergiversazioni coippilava di concerto colla 
Prussia e colla Russia, una dichiarazione di guerra 
alla Francia il 12 agosto 1813. Napoleone ne fu 
atterrito, e chiese tosto si intavolassero le tratta* 
tiye, e prometteva di accettare le proposizioni 
del gabinetto austriaco. Era troppo tardi IH Prin- 
cipe di Metternich rispose ^sser impossibile di 
trattar separatamente, e doversi Tlmperatore ri- 
volgere alle tre corti d!allora in poi inseparabili 
nella loro politica. 

A fronte ^ delle forze riunite di tutta Eu- 
ropa cadde V Impero napoleonico , che aveva 
stampato orme cosi profonde, e )e tre grandi po- 
tenze posero il piede nella Francia, Allora si co- 
minciarono nel congresso di Vienna le discussioni 
per ristabilire l'equilibrio europeo, interrotte solo 
un istante per lo sbarco di Napoleone dall'isola 
d'Elba. In esse il principe di Metternich primeg* 
giò per \% sua abilità e destrezza, aggiungendo 
itll'Austria la Venezia e la Lombardia^ restrin- 



gendo quanto più potè l'inflaenza predominante 
della Russia per sostrtuirvi la sua. Come ben si 
vede , TAustria trovavasi a quél punto in eondi- 
xionì assai migliori dì quello che fosse stata prima 
e dopo la pace di ScboSnbrunn. Tutto ciò si do- 
veva airenergica operosità de! suo ca licei liete. 

Il Lombardo-Veneto era per l'Austria un 
paese di conquista, tanto più difficile a governare, 
quanto allora gli animi erano ancora accesi delie- 
idee dì libertà e d'indipendenza, proclamate cosi 
solennemente dalla rivoluzione del 1789. Le parti 
avverse, lungi dal sottomettersi, fremevano di sop- 
piatto, sinché gridarono apertamente alia som- 
mossa, la quale venne nel suo primo nascere soP 
focata mercè le cure del Principe dfi Metterntch. 
Aprì egli allora il congresso di Carlsbad, in cui si 
decretarono le misure atte a reprimere i moti ri- 
voluzionari. Le rivoluzioni di Spagna , Napoli, e 
Piemonte nel 18^-21 * ebbero lo stesso infelice 
esitò. 

Le giornate di luglio inquietarono un po' il 
Cancelliere austriaco; non si tostò però che Luigi- 
Filippo venne riconosciuto come Re de' Fran- 
cesi, egli aderì a quel potere, sebben fosse sorto 
da* una rivoluzione (1). Dopo il 1830 la politica 

(I) Il conte Clemenle Solaro Della Margarita ^ parlando 
della facilità con cui il Principe di MeUernich 'riconobb« 
come legittima la monarchia di luglio, cosi si esprime nel 



seguita ààì prìncipe di MeUernicli vieo cosi deii^ 
neaU da EaimoiukCapefigae (1): uà r4vvicì- 
àaiTM per la repce9sìaiie di ogni torbido euro- 
peo eolla Pra«BÌa e eolia Russia , combattei;e 
lo spirito di propaganda sotto qualunque forma 
si presentasse; e qui il compito era ben diC^ 
Beile» poiehò ia rivoluzione dì Luglio non aveva 
solo Piparsi cattivi principii in Europa, ma per 
ogni duve avea mandato iji suo danaro , i suoi 
emissari, la sua bandiera, le sue speranze; sic- 
come poi lo spirito di propaganda aveva pene- 
trato dovunque, cosi Melternich senti la neces- 
sità di aggrandire, nqn pur lo stato qfiiiitare del- 
TAustria, ma eziandio i suoi vigorosi mezzi di 
polizia. Dovunque rammÌDÌslrazione divenne più 
severa perchè più minacciata, la stampa venne 
inceppata in mille modi, ogni benché menoma 
dimostrazione repressa e punita, finché gli anioii, 
non potendo più resistere, ruppero le dighe ch^ 

suo Memorandum slorlcO'polUico^ cap. VI, pag. 105 {xeconda 
edizionel'. « Forse egli adesso rivolgendo in mente i tanti 
aiti TeranwDte memorandi deUa sm gloriosa vita peUtlca 
si lagnerà con amareKza seco stesso di aver così peonia- 
mente cleonosciuto Luigi Filippo d'Orléans qual re sulle ro- 
vine ancora sparse di sangue delle barricate ». A noi parò 
di ravvisar in questa risoluzione anche un'incongruenza 
del Mettemieh; giacché era lo stesso come dare la causa 
Tinta ai Lombardo- Veneti. ... 
(l) Capbfigdi, jUs diplomates européens^ pag. 46. 
4 li. — Biogr. 



lare si Oipponevancs eJn itkeuo ad esse cadeva li 
seggio del principe di Metlenùeli. 

La rivelosione che scoppiava in Vienna il 13 
marzo del 1848, e^a già da lunga pezza' pre* 
veduta dal cancelliere aastriaco , tenza ^be- (a 
sna abilità vi avesae potuto nwtter riparo. In- 
vito ai rivoluzionari , egli aveva hi sventura di 
esserlo eziandio alla Xiorte; jion sempre le. eoe 
massime di politiea.estera cenvent vano con qvànto 
si coB^piva airinterno. il ministfo eonte di Kol- 
lomratb, interprete degli Atcidnchi Carlo e Gio- 
vanni 9 nulla cercava di meglio che snscitanrgli 
sempre nuovi ostacoli. Lo stesso imperator Fer* 
dinando lo avrebbe privato dell' alto suo grado, 
se non ne fosse stato distolto dalla figliale ve- 
nerazione che portava al padre, il quale, mo- 
rendo, raccomandato gli aveva di non cangiar 
mai i ministri (1). Tanto però si adoprò la Corte, 
che al principe di Metternich si lasciarono -sol 
più le funzioni, quasi onorarie, di cancelliere 
imperiale,, per modo, che più colla parola go- 
vernava che non eoirazione. Lodatore dei tempi 
andati, come il vecchio d'Orazio, credeva alle 
passioùi, non alle virtù umane; vedeva la rivo- 
luzione avanzarsi terriUle a pie di gigante, srcom- 
pigliar di bel nuovo T Europa ed il mondo, in- 

(I) V. VHMoire du Sonderbund par J. Cbétinbau-Jolt, 
tom ij chap. VI, pag. 207, {seconde édition,) 
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die%iyà i^ rimedi con rara perspicacia / né più pò* 
teya ó voleva apptfcarli.' Tmta sHaaxione d* un 
iiDYnoehe efa co^treitto ad anlrvédere i-mali déìU 
patria isenca ìa Speranza di guarirli. 

AiFvenuta iiel l^ll'S la rivolta nella ciUà del 
Cesari / mentre Taiitiba energia, ma non fa se-r 
condala. ' Gì ferfnèrémo akon che so quest'èl- 
tftrie peìriado dellii sua carriera, come quello eber 
ci 'deseme rtfomo* inderò (1). 

Il 13 marze de>18(i^ il plinoipe di Meftertiieh, 
aiPintà notìzia detta rivolozione che era incomln- 
etata, re^vasi al p«ht2zo imperiale. L'areidaca 
Loigi aveva già fotte varie coneessiooi agl'insorti; 
ma qoeetì non noverano ancor paghi; oltre al-' 
Farmamento defc borghesi e degli studenti, pre- 
tendevaiio la libertà di stompa , incoraggiati dal^ 
Tesempio dato loro dalla Prussia; L membri della 
Goo&renza di Stato avendo consentito a questa 
iliusvar concessione, Metternieb ritiravasi in un 
vieino gabinetto per eotnpilare un decreto con*' 
ferme a quello del re di Prussia. Quest* ineidente 
piacque* grandemente agli insorti, i .quali pro- 
fittarono della- monìentanea assenea del PriniHpe 
per allontanare l'uomo, il cui carattere, i coi 
priitcipii, e la cui esperienza é autorità sareb- 
bersi opposti all'arbitrario uso che il popolo 

{i) V. Alphonsb BaT.leTDIER, Histolre des Révolutions de 
l'empire d'Autriche^ 4848-49, tom. 4, chap. XI. 



stava per fate delle armi morali e materiaU, iin- 
prudente meni e confidate nelle loro mani. Un 
grande schiamazzo si levò tosto alla porta del 
luinìstro, rappresentalo come il fautóre dei di- 
sordini cittadini; .quando ad un tratto ricom- 
parso egli: « Di che si tratta, Monsignore ? chiese 
all'arciduca Luigi ; quale è il motivo ' di questa 
tumultuosa discussione?» In queir istante rad- 
doppiarono le grida del popolo assembrato sotto 
le finestre, e altro non si distingueva che ma- 
ledizioni scagliate contro il suo nome. Il mini- 
stro, senza scomporsi, rinnovò la domanda : «Di 
che si tratta, Monsignore? disse airarciducà 
Luigi , quale è la causa della discussione , che 
la mia presenza fé* interi'ompere? — Ascoltate, 
Ecoellenza , riprese 1* Arciduca, sentite voi U voce 
del pòpolo? — Intendo, replicò il ministro eon 
un sorrìso, che palesò la serenità del suo animo; 
questa voce, dicono i rivoluzionari, è la voce 
di Dio». Airaspetto di quel vegliardo, che per 
quasi un mezzo secolo aveva governato la po- 
litica europea , in presenza di quel ministro , che 
colla potenza del genio aveva rinnovato per così 
dire r impero austriaco , un cupo silenzio aveva 
succeduto all'agitazione ebe regnava nel gabi- 
netto déir arciduca Luigi. 11 ministro prosegoi 
con «ina calma imperturbabile , e con una mo- 
derazione piena di dignità: « La mia vita in- 



tieria si cotnpémlia in una sòia parola: amore 
e t)9seqaìo alla monarciiia ! Infatti lo ékbiar^ 
in quesfo solenne btaa te, dinanzi a Dio che 
legge nel mio onore; dinanzi agli nomini che 
mi ascoltano, io dichiaro che nel corso della mìa 
lunga carriera ebbi sempre un solo pensiero « 
quello della salvezza della monarchia. Se si crede 
ora che^la mia|>olitÌQa sia di nocumento a qaes4a 
salvezza, son pronto' a ritirarmi. In questo caso 
la mia dimissione non sarà un sacrifizio, e dà 
lungi come da vicino avrò sempre un solo de- 
siderio, la felicità del mie paese*. Allora rivol- 
gendosi direttamente aH'arciduca Luigi: « Mon- 
signore, gli dfsse, depongo nelle vostre mani 
e in quelle dell'Imperatore le mie faozioni ; sin 
d'ora rientro nella vita privata». Quindi fattosi 
inc<>ntro agli fistili oratori, che l'avevano, quasi 
dissi , assediato nel gabinetto- dell' Arciduca , 
proferi quéste gravi parole: ,.« Signori, io preve- 
do che si spanderà la v«>ce, che colia mia tiscita 
dagli affari mi trassi meco la monarchia ; prote- 
sto solennemente,' già fin d*ora,-contro una cosif- 
fatta asseràsione; ntuno al mondo ha spalle cosi 
forti da portarsi via uno StatOi Gli imperi scom- 
paiono solo allorqoflnda disperano di se stessi ». 
Osservandogli alcuni fedeti^ amici, clie la sua dir 
missione non poteva considerarsi ancora come 
definitiva, p^àchè vi mancava la^sanzione so- 
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▼fMia^ rispose; « La mia dimìssioiie. è un GiU^ 
rompioto. Ritornar sopra questa jdecisione scnir 
brerebììe qua oomoiedìa» e noi farò mai; co- 
loro f ortafilo ini potrebrbero ricoadurre al poieife, 
jBlie me ne^ alloatanaroRo; ma son troppo fuor- 
vifKtt mi lenKnio 4roppo per is<(orifisi«< 
' Qaanto aJk sanzione imperlate, il PrÌB0Ìp9> 
non "polevàr farsi ìHit^ióne atouna^ poiché alctioe 
ore pi*ìma aveva avuto icoll'Imper^tere a» abr 
bociSiamBjtto «he rendeva irrevao»b«ie la soa ri-» 
9ol4]ziòne. « Sire*, ^ gli airevsi detto MeUeraieh , 
Vo^ra Maestà aofi ha ct^e due termini per ri- 
soWére il problema che la rivolazione 8att«p»oe 
fn quest'ora airimperatére: la eonce^sioaeo la 
resistenza. La coficeisioQA dtiiann" alla rivolta è 
una rivoluzione; la resistenzi.è h lotta. Se Vo- 
stra Maestà si . risolve per la conccisiooe, la mia 
cosaienza JTii viinpon^ il dov^u'e di fitiraj'iBq se, 
rimperatore , pll' opposto^ si decide per la resi- 
stenza/ son plinto a seguirlo sfi questo tecreno, 
in cui Tesito è assicurato. In aniendae ì casi 
io mi stimerà felice di dare a U9,, monarchia una 
tiltinia-prova^di aiBore , sacrificandomi per essa». 
-Ferdinando pitir debole ancora di Luigi XVI « 
poiché questi non aveva avuto ne) terribili suoi 
frangenti un uomo di Stato, ch^ cosi nettamente 
gli avesse espostola via da t|^n0re, non .seppe 



fjseirwrst peir k resi$t«iaa, e s^cciSiMva li^« 
teriìioh (1). .... 

, Alf rimo-^entore del rilirodeLgranCaocelUer», 
il fH»foio 4:»rso ifi fiMIa aUajtna iredideasa per fé-' 
steggiame 4a. caduta. Allora .« vide il v^ccIiìq 
PrìBeipe, so) pòotelevaioiO) jcbe rioBÌva il suo 
palatie al castellò, liaperiale, «seirae le»(dnaeBte 
in aiti» di profonda medita%ioae;.eFa U prìoio paM» 
ver^ realità Soffermato»! sul leirazze, e percorso 
o^L'oechio teendepopalarivclie (reineoti siagiU-' 
YftiLo-alla aita vÌ8ta,aela«o.più volte: » Povj^ro pò* 
polo, come sei ingannato L» LIesito prova abbi* 
atanzacpiaató foaae giusta Ve^l^ina^ioiìe ebenvci 
di beeea adone de* più esperti uomini di. Staio 
doi nostri tefiopk '' 

(f) A proposito delle concessioni che Canno talvolta t 
Principi allo spirito rivoluzionario , eolia speranza dì ca)« 
mte4o , dosi discorre eoU^irsat» «èia pefapleacia e altezza 
di vedete a conte Oemente. BoIcko. fiMla Meegari|a, nel- 
l!9peEa {la. lui pubt^ata di recente col titolo 4yvedimfitU 
poUlict* Io non cesserò mai di dire ai Principi: goarda- 
tevi dalle concessioni; esse tolgono la iìduèia ai partigiani; 
imboldànziscobo i contràri ; Risolvono a mala''80rte ^' indif- 
ferenti, cDe ne( primo passe tlldeirolezzii prevedono 1 po- 
steriori. Xe coacesaiQni feit^ >co» animo di coneiliare I 
par^U , . mentre aumentano le forze di xiuello che per ti-* 
more si favorisce , diniinuiscono quelle del partito che si 
)ia da sostenere. Esse non eccitano gratitudine, irritano 
anzi le Smanie , adéoppisÀo le pretese , non salvano- dalle 
vieli^Bze » (Cap. XUI, pag. 462). . 
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■- Dopo tf e anni di lontananza) il prindipe di-MMt- 
temìch ritornava n^l settembredel 18&ia Vienna; 
si credeva éh*ègK ripìgtiasse il ìsutf anttoo posto, 
ma tale non trth sda volontà. * lo Aon Hmiirè 
j^ìù stilla scekia, diss'egHf ^empìkt spettatore^ ini 
niettorò nelt^ pi^eloggv; di, là giudicherò gU 
Vittori) e non ricuserò i miei consigli a toloro eliè 
me li chiederanno. » Dopo aver ticcupato di sè^il 
mondo per pia d'un mezze «ecoiO) egli stimò bene 
di fiir come Pitagora, dt oéùtitrTecoét^ìn soa^iiio- 
mUnza, grande cmfteiliifio notne, eporo come 
la causa ehe sostenne. * ; , 

' Alcuni storiai ,- ti cor vewillo è la menrogna 
e la passione, facdèvono 4r èradele e inamano 
.il principe di ^etternicli. Se per {TMJfeltè'O tmi' 
mamtà e?si intendono il reprmifere ì conati ri- 
volàzionari , punire qaetlt, che, sotto pretesilo dj 
libertà e d'iudipeiidénza y meUona sossopra gli 
imperii,' conveniamo con essi, chfe egli è col- 
pevolissimo; ma se -sotto qoe* tttolr-intendes^éro 
che il principe di Metternich dihminisfrò con 
ferocia e cradellà, s* inganuerebbero spartito; 
che anzi, se meglio conoscessero rnomo,- vedreb^ 
bere come e gii siasi sempre opposto alle straor- 
dmarie misurò di rigore die i >noi colleghi vole- 
vano adoprare, e quelle soltanto abl>ia appro- 
vato, che, consentite dalla jegge di giastizia , 
erano necessarie alla salvezza e quiete del regno* 



-81- 

Coloro stessi che lo sbalzarono d»l podere, non 
tanto bpmbaftbitiiio Ini ttede$imo, q^oanto i prin* 
cipii d' ordme e di confenrasìonè in lai peraooi- 
fie^tf. Del resto, per qaeste e altrettali accuse, 
poco perdette la raa fonia; éiinilì agli insetti che 
si apprendono al marmo o all'avorio, i .detrat- 
tori delle grandi ripQtauqvii non le distruggono, 
mii solo le insozzano. 

Sebbene già in età cosi avanzata ,i[etternich 
eonseryò non di meno lotte le facoltà - dell' età 
matara. Lavora indefessamente, etien come per- 
dute tutte quelle ore rubate, allo studio e alla 
lettura. Alla profonda scienza delle teorie poli- 
tiebe accoppia ralrebilmeate ubò sterminato nu- 
mero 'di «ognizioai; La na memoria prodigiosa 
è un vere dizionaiio storico. 1 fiitti e te date 
son cUésificate metodicamente nei quadri ' delle 
sue Rfraembranzoi ma fra queste dat^, dice 
Alfonso Saltejdier, una ve n^ba che si chiede - 
rd>be. invano, ed è quella ehe segnerebbe nella 
sua vita una cattiva intenzione, un aUo che non 
giostiHeherebberole^ leggi deHa morale, oquette^ 
di una sana pratica; questa data non esiste: 
il perchè il principe di Mettemich non è solo 
un.grand'uomo di Stato, ma eziandìo un grande 
uomo dabbene. 
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AIGEie HOFFKHia 



00- flLoflerlo iBoUp , 6e molto 
combattuto, ho tenaciul- 
maiuente lavorato. 

A. BaOFPBBIO. 



D4 tìiufleppe Brofferio, insigne^ mediceo piemon- 
tese» e da Margarita Pavia naeqfie nei ìkdieeut^ 
bre 1802» in GastelniiovovCalcaa, picoólo villaggio 
nella proviacia d' A9IÌ, Angelo BroSerio, che a<m 
poco ramore doveva menar di sé. nella, letteratura, 
nel foro e nella politica. 

. Le prime tendenze dej s^o ing^no furodo^oUe 
alla drammatica : per modo che.., entrato a nove 
anni nel collegio d'Asti, si trovò nel carnevale 
creato direttore dello spettacoli^ dei fantocci» ad 
nsa dei quali Componeva alcune piccole coinme- 
dìe. Tre quattro anni dope^ reaitò, iii un'ac^ 
cademia di dilettanti» la maggior parie avvocati» 
medici e commercianti » che si diede nel pub^ 
blico teatro di Gastelnnovo. 
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Nel aollef io d* A8lj,4»re Angelo io colloeaio dai 
padre. nel 1812) e riquwe ino al 1817, non ù 
dy»tlBse goari negli stadi gUmajùali; npa fa.Biai 
ne dei primi, ne degli uL|imi, ma nei lavori d'ia- 
renzione, neNe classi di umaniià e di retorica, 
non vonne superato mai da alcooo. 
^Nel 1817 recavasi in Torino a stodiar fisica hel- 
r Università dairabate Follini, e F eiiea dal teo- 
logai Pasio, ora Vescoro di Alessandria. Anche 
qui i suoi stadi furono alquanto, negletti» poiehè, 
invece di attendere alle kziont di qoegti illii$tri 
preoettariy leggeva in jscaola. romanzi, novelle , 
drapidui, e al tempo di prendere gli es^mi pre^ 
sentavasi «t comici del teatro D\Angetmei e del 
SuUra con un copioso arredo di commedie, tra* 
gedie , drammi , eoe. Varie di queste prodoatoni 
vernièro. rappresentate i e con grande esito> fra 
eoi Smlmwre, — La foresta dei fanUoimi, che 
vonne replioata per ben nove volte, — Il Cof' 
«ira,- fruito delle letture di. Byron, — » Due ter» 
raaaiù «a Tarmo e U eàeleUa J^nUwarth^ — Col- 
loda, — Lo spòso marito^ — YUdegcarda^ — Il 
Druido diSieisfeh, ecc. w Tutte queste mie teatrali 
aberra^iofii^ scrìj^eva akoni anni poi il Br-offerio, 
erano informi , abbozzi, rispetto air arte e alla, 
scienza, ma in es^e non mancava né azione , né 
inviluppo^ aè.sospensione, per coi avevano sul 
l^lre Cloche i. comici chiamano nella loro favella 
^hero teatrale. » 



Quegli BQcoMsi 9^1 4eàtro. M» •rano però coin- 
m«ii4«UM fer rUmvmiUi, •ve, p«r alto4«fi^ 
gliato rasMgoittiMi^ egli HwTiaTa («g^o. Qmiil» 
amava !• Uttera-a la p«6éìa» aHrettanto^^ataftafa 
la gtariapmdeMat ^p^wr^i éaraftdo^nlrapreftéare 
una carriera, ara d'oopa <At9 éaaie. ofiara alla 
•todi^ii qaalahe tcteasa. • ■ 

Fiaalflieiiia, dapo eintfaè aaaidi eorso, fi di- 
chiarato dkyltofa io ambe leggi. Gamtaetò allora a 
firequeaUre la acoola di etoqaaaia dal P. Maaera« 
gesuila. £gli stano discorra di- questi aaot stadi 
ne' scfaeati t^rmini^ «« Sara» inuftaritayala della 
nobile -divisa che ho posUK iafaente al Jfaarty* 
gere (h pwrlo per aar ditt)'96'\ par aottaa 
qoal riguardo, esitassi a dkhiaiar» die il 
metodo d'iasegnaaMatO'di qael padre ialltaila 
oontribai moltissimo a svolgerà il ^ mio ittlel<- 
letto. Solo da quel paato , acceso >dall* eseaapio di 
molti altri giovami, assai più coiti afnèatodiositdi 
me, cominciai a guardare la gloria daMe lattefo 
come il fratto d' aaa pralon:damaditaziane, nan 
di an estemporaneo entnsiasmo. Fa allora cha4o 
lessi per la prima evolta (arrossisco a dirlo) i>aole 
e Petrarca f fn allora ohe to^mi posi a indagare i 
segreti della favella nei Particari, nel Gioidani, 
nel Cesari; fa allora ebordapo ^piiii matnri esami, 
r Eùdoi0ia^ mia tragedia in cinqae ,atti, vanivaa»- 
colta dalla Compagnia Reale. I miei versi erano 



dectemèti -da 4loeeoi»HH, da ^i^Uk^é» F^rtr, 
d«Uii]liAMiv»viiì; è il-pv^blietf inoMragKiavè il' 
giov»Be autore , a la tfafadk si >aplieata », 

in if insto lem))* inoamliitiò^ a viaggiare. 1^ 
fiime mltàeha visita àiroiio. Milana e Veiwaia, 
me eanabbe ' Vineenap Monti , («ìavanai Tarli e 
Davide BertoloUi» i quali banev^lmeifto lo aeool* 
sevo. Visitò quindi 4e pmaìpaif città dafla l*ro- 
vantav^d<4 Minato, delis Lmgotdoeea, daHa 
Borgogna., del BorbònoM, della MMnjiagna , e 
girnisafinatmento a Parigi, ivi tcriMe la caduta' 
di Miasulnogi, Ode; ebe ii:generale Lannelte pre- 
sentava il greeo consesso j e fiieem stainpare « 
benefiaie dagli EHeni^ eempose due tcom medie , 
ana eoltttélelfio'iMffinoy e i'aHra^ TuUo perii mg- 
gii»: <Da Pan^ parti per Firease, Rema e N«^ 
peli. In quest'ultima eitfà scnsae per ia Gompa- 
gnia TMSIfri JlyilQmo dei Ftoseritto, e Sahator 
/^aiff. L'aecademia Pontaniana segnava il suo 
nome ne' tndi' archivi. 

Di ritorno in patria, attere ancora alcuni mesi 
all'irto drammatica ; maiolico alla perfine di 
quello strepito teatrale, dopo molti contrasti, dopo 
molti rtmmariebi e turbamenti, dèiibepò di eserci- 
tare F ufficio deir avvocato. Ignaro --^^ egli ètesso lo 
coiifeisa — dei prhnisnml etementrdi^prooessura, 
sieoBtitoi pratkaate-ueHo studio di un procuratore. 
* Mirateafti, o lettori, sciama nelle sue A'o^ sceUe^ 



«adat« fir« «a ttenle dì carter in aii«ng«i«^iMl<^ 
stadio: dei cMifidio^ V^ra, 8oriy«nd» soUe dottar 
tara» impaniiide la.{icÌBia ««olfta a oaiseare le leggi 
BaU«JPaii»l«tte, sliUandoBiul cervello da maitiaì^ a 
sera* (lericoaijpvoodeFe come ai fmrfUMùhb mofa^ 
nipaewmen ^incunémU. O Foacèlo I oMesli^ 
Ihiitla>^o Petrarca, doveerìivata atiora ! fio stfièrtor 
iMoKo » à^moitoicomèaitiite, ha^faNaaoisflftdMimettte 
laitoratcvomttieno d'un aiiiio potei preseaiarini al 
Senato, *e ia-fnenoidi duopoli vantomai di qual^ 
dk««Heptela. <}tieeti cevfiggiéai «liei «fooKi fturoso- 
ÌBSf getto la«faiBeeieTUM»«i{Miiiaaij dftVer|mb)j|ii» 
eonMeitfaf ed ogni giorno pia dovetti «eimvin* 
cerUMt jcome improvliéa'fiosfie le mia a v veruoM^MM^ 
Iafgioris(iriideiizft,daH« qaftketrìeeee^^cK^^dipnQseftto 
rimmemo JbenefiaÌQ di eiia ripo9ata>ed iedip^Hr 
dente coodiùeAe .« . ^ -. 

Quando av^emui ;Ia jrivehizieii^. fMMifie$e del 
ISSO Tavvoiuito Broflerio .aUora: nei ppmordli 
della sua carriera ibren^e fa^«kiaaafato coblÌIì^oo^ 
qao Dorando. alU ^teata di una ^spifeaieae li)^e- 
i^e, tendeote a. sbelaare^dal introno di Safd«g.Qt 
ti Re Carle Felice, ^veodone ii^ovemo^acopcrle 
le trame, ìL^ofierto. con idtri soci venne posto 
in ;earGere,,coi.^9oi5tenne„een.fortQjEa5a d'eniraa* 
8ei»faene il proeesso contro Ini intentalo fosse isti- 
tnHo dàir^iditore di gufiffia per une ci^mfoissuNii» 
militarev • 



Baei ^ «òuroere dopo hi f^tkwmm «mniitm ^o1i«» , 
Carlo Akborie concedetle a ùmUì p«iiii<ei colpe* 
T0lir, ke mesi 4appoiciiò ^ca salito al . troao. 
Avendo f^ mentre era .jiei efpfi , composte molte 
eanzoDÌ pieisontosi di idpe Uberafii .pubbiicoHa 
in apprewof e. cosi graoKie fu k'eiitiMNiuiie onde 
regnerò aceolley che gii q^erit^ffaiio il'IiteU.di 
Béranger pieman^se. Noi ^pitipie OBiremme )e»e* 
sfare lodi per Ja .Bai«i^le»a ed il betocbe ^redo'* 
miBtt'ie qvesto iàvof e deliDrofferiovso per.tffeppe 
ne» «e 'se impedisse 4. iHMneraittà.e Vimpudoftifii 
<^e itt moke di qoftile canaeni Iraspiraneu . 

i HOitrivcfieemif ohe, ne noe eoiorevoli,>Miii> 
Inetto loaK* e sieeeii, Fiserbiam0i et mode con 
€ìH'egif;gorej»iessi> nella san <fiNilftk di giupe* 
eenauhe. • Gtitraìs somerii dopo essere uscita 
di prigione, dì non lasciare' un velo^iiies^uditOL, 
nn^' detiderìo inaoddìsfaHo» mi affatto senta eor« 
rispondènza , un- dolore senza refrigerio , unw la«r 
grima senza* eoosolaztone. «^ E tenne oasi bene 
il glnrameflte, cbe> i» breve veigec di tempo fìi 
da-c tutti ripntatei primo lavvooaio ertmiiiale del 
Remonte, ^, eerta in gran parte a loì^ ^i deye, 
se 'I9 carie» di giaraeonsnitev la <}<iate era cai- 
dute in istato abbiate per la yenalìtà degli eser^- 
eetiti, rifflzossi e - oliénne quel grado eminente 
cbe occupar deye nella soeietè. Vili accuse ven- 
nero mosse contro T. integra condotta del Bte&> 



ferio; ffo» non ne maraviglio, poicbè è osali- 
za t>iir Irpppo invalsa in questa nùsfra terra 
di deprimefe T onore e la virtù; maclii cono* 
S66 l^iasifae avvocala piemontese, sa quanto va- 
lore shbiano qoelle accuse: e i poveri e gli 
inreUei-, vevso coi atune fu di lui più caritate- 
vole, pelrauno rispondere meglio che le voci dei 
codardi e dei calunniatori. 

Tnttavolta rairiage delle giorispradenza non 
panava abbnstanaa vasto pel Brofferie, opperò 
decìse lii entrar eciaodio nel campò della lette- 
ratura e della poiitita. Fondò il Mesmggtere To- 
¥mtie ne' primi anni del regno di Carlo Alberto, 
e sebbene esistesse nna • severissima re\isiofte, 
con grande maestria sapeva trasfondere negli 
articoli di critica lellerana le piò ardenti qui- 
stioBÌ di nanonalìlk MeUi erano in qne-Uempi 
(e nissuna età ne difetta) che ambivano nastri, 
titoli e decorazioni , con inchini o adataziooi 
sperlieate, e facil cosa sarebbe «tata al Broffario 
ók entrare nel loro nomere, tratto^ come era dallo 
atesso Sovrano, il quale primiero sottescrive- 
vasi al suo giornale, e con avidità ne leggeva gli 
scritti, e desideroso mosiravasi di coooscere rau^ 
toro, a evi faceva testimonxaoBa di stima e di 
benevolenza, giungendo sia anco a fkrgli larghe 
profferte per mezzo del conte di Barbaroox. 
Scitbene Brofferio nen-god^sse di grandi beni di^ 



fl#tniia) e sol tantb ttèssé da poter onomtftinénrte 
carqpare latita, tntC^ rìcasò, pèrcbètsoivoscevaoiM 
atlrìmeotì facendo; gar«bb«é stAto bensì pia pò* 
tenie e dovizioso, iHA noè cosf iadtpmdeatcr, 
c^nofe è dovere di quaton^ue soritlore. Cisarenifiio 
slfmaH indegni della aoMìb divisar 4;he ci propo- 
nemmo net dottar queit«bìograQ«,'«e~lali axioni 
avessimo taciuto o sol d«tte di' passaggio.* Esso 
aiuifìtifo Qonr Solo li 9rg. B^offerio, si «anche il 
paese, il quale produsse e sMtentte aomhtt eo- 
siffifiUi. ' 

Uie«sate le pfoflMe del Barbaro|ix , 4lroie- 
rro - non crédette però dover riliàtare Tlnvitn die 
$(K fece-'^qnalehe tèmpo at^p^resso il re Carlo Ai- 
bc^rto , dì scrivere qnfttohe opera drammatica so- 
pra italiano ayg<Varieolo. In meno di venti giovni 
egli scriveva la tf^gedia VìHffe^ Rtdei Gmi, in 
cui SI atltrdeva all'Atalia oppre^^sa dagli 'Austriaci > 
e si invitava Cario AHierto a liberarla. Alta vir 
gifta perèdella rappresentazione , a istanza , e«Hne 
st disse, detrambaseiator d'Anstrta, ^aeila tra- 
gedia fu proibita , stampata però di' poi in Parigi 
e ìntfodotla inPìemonié. QuaK^e tèmpo dopo, 
poneva mano iQle Scene élUnicht, nell' intento di 
acì;en<ìefe gli Italiani a soMovmtsì contro g]i An- 
striaci, additando loro i Greci insorti^ contro i Tur- 
chi. Sempre mosso dallo stesso pensiero d'àvver- 
Éione contro T AustH», compitava là GalUnaefm- 



t mpo fw uay io cui coì-pr9prit^«rlicoli pttbUiejiv» 
•alto finii nomi qneHi.di- Matfinì exli Goer* 
riszi, « •«•oraeYaNla direzione di iin*altrÀJel^ 
toraria raccolta, intitolata: Trédinom iUdiaiMy 
colla iQoltaborazioae di Deboni, di Dall' Ongaro; 
di Oiampelioì, di'Clelesia, di Revere e diallri» 
Notk ^eerredUre quanto ^a«i raUeg««4o il 
Broflerio delle^ rirorme„ di Pio IX e di Carlo Al- 
berto^ ehe appirono la via dell' italiane riaoFft- 
raentot NeHe ^x^gìne del Meua^^ere fa il furimo 
a salutare il Bueto astro di libertà, pwno a 
cbiedere la G-aardia Nazìoliale^ la libertà, di 
stainpa, la eostiltiziene , Ja eoppressione dei Ge« 
alàrì. Acèoidalo lo Statuto dalla magaanimitè di^ 
Prinoipe^^ egU fa mandalo alla Camera dei De» 
pulati cofloe rappresentante del collegio di Cara* 
glie. La questtone di maggior rilte.va in cui spieeò, 
il signor Brofferio, Cn quella della ptnoneÀtX 
Piemonte colla Lombanfia. \\ gOTerno provviso- 
rio di Milana aveva dichiarate cbe nja^n si sa^ 
rebbè provveduta a special forma di governo 
sino a guerra finita^ ma ilgabiaelto* Piemen- 
tese, avvedutosi che, mentre Carlo Alberto com^ 
batteva da prode sulfAddae svi Mincio, in Mis 
Uno j. mai^niani tentavano/ di £>ndar la repnb^ 
bli<Sa, propose la pronta fosiene, progetto che 
venne accolto daUa maggioranca con fkvoré. Ma 
essendo -poscia inaorta la questione di nominare 



imassamblea coitiiaenie fer fi vedale io»S4atulo^ 
il ministero divenne contrarle alla lesione^ taot» 
piò cUe Torini, vedendosi, in p^tp^lodidiven- 
jtar pr^vifiaia di Milane, sti^iìuaraejite si ^pm^ 
iftoveva* Broflerio non tardò a duarirsl aoiitr<» 
la fusipney sìa perchè ^i violava jl patto stretto 
col gavei»no„ prò vvisoiio/ di Loml^ardia, ^iaper^ 
cbè egli aon credeva posisribila altra forma di 
ufiiià^iialian^^ , ebe quedia di iitia copjfed^razto»»^ 
lasnciando iotalti gli intetres».d<»iaHanìieipi*« ri'» 
speltando la.Tni»ésta » la gloria ielia-eapitali 
italiane^ BrofTério a^l peteva^questa yplta rotare 
ftUa Camera evllapi^rte, liberale^ perchè piùii^. 
.òfrlùtache- traila ^ e i^Qii ooUa oDioder&ta, per<i 
efaè rèspiageva la^^iofte;^ jBt!«dio delV«ts$0nÀlj9a 
costituenter fipperè a»Uva.aUa rijfighiera> diehta- 
rando iKmotivo'deis^.ViQftO) aggiuage^do quindi 
alcune parole eloquejnlisidr untone italiana: 
> .« Ih tutti i cuori itaU»ni\ «gii diceva, ho tro« 
¥ato r amor d^Ua < libertà f il desiderio 4^11' indi* 
peftdeuKa e Tedio sepratluttoy il sa^fatmo «dio 
coBtro lo straniero y voa ho . trovato aaehe tm 
amore immenso del lettn natio. ^ una- retigiosa 
vdneraKioine versa le tradkiopi degli avi, uno 
smisurato aiSetto per la terra ^ io m ura , i templi 
6 le vie<^»saUita¥oau dogli abai prinìjerir, e i^he 
racQolgono le jaeitiorie^ le. speranze, i voti,. gli 
intepessiy i dirilttvdi una popolazione proiteita 



dagli stessi altari, cresciata all'ombra delle \e^%i 
«tesse.;.. 

• Da queir istante dovetti coocfaiodere, ehe se 
l'ora Don era lontana dall' italiana insttrrczion*», 
non poteva tutta volta in allro modo costroirsi 
la nazionalità italiana , che rispettando ^It ita* 
liani niQDTcipi e soprattutto le capitali italiane» 
Oseremo noi sconvolgere tutto ad un tratto ciò 
che la natura , gli nomini, il tempo, le istituzioni 
e i piolHici rrvolgi menti hanno consecralto ?.... 

» Rammentiamolo signori, che nella vitn delle 
grandi città è la vrt<i dei grandi popoli e delle 
grandi i^itozionì. Colla cadnta di Sparta ehbe 
flqe la libertà della Grecia, e dalle nrura ser- 
bate di Roma si mantenne fra le sventure la 
maestà del nome italiano • . 

Fra le dae parti segui, come è noto, una 
transazione, che sospendeva la questione delta 
capitale, a eui Broflerio si ani\ii, porche era 
il solo modo possibile dì opporsi alla fusione. 
Alcuni giorni dopo egli muoveva severe inter- 
pellanze al ministero sul mal esito della gaerra, 
le- quali non produssero però alcnn frutto. Venne 
po«cia la discussione suQa consista lombardai 
che* doveva essere il colpo d^ morte dot mini- 
stero Balbo. • La dura lotta si aprì intorno ai- 
ratticòlo sesto, il quale . stabiliva uml consulta 
lombarda ) con potere sovrano sino al termine 



delia Cosliiuente. Brofferìo mostrosgi coetrario it 
questo progello, e con Itti votarono lotti i mìpì^ 
siri- (he siedevano al suo banco, e fu la prima 
volta elio quel banco si denoi^ìnò la ilfoQla^a. 

La Camera, si perdeva allora , in discussioni 
ben fuiili rispetto alla^ gran questione che si 
agitava sui campi lombardi, a cui doveva iateii- 
der in ispecial modo i suoi provvedimenti. Seb- 
bene lo SUtuto avesse gur«tntito la libertà di 
associazione, il Parlamento discuteva V abolii 
zione di alccuni ordini religiosi. Già da cinque 
giorni durava T accanita: lotta , quando il dep*!- 
iato Brofferìo usci in questa sfrana proposta^, 
contraria a ógni idea di ìiberlà e di onestà: «Il 
deputaio Lìsio disse ier Taitro, che egli votava 
per quanti più milionr e battaglioni si sareb- 
bero proposti; ed io dico che volerò perqoanli 
piii Oblatif Paolini e monaci è jj'ati di lotti i 
generi e ài tutti i colori che vorrà abolire ia 
Caimera». 

I deputati di lienova chiedevano T atterra- 
iqento dei forti di. Castellerò e San Giorgio. 
Brofierio chiedeva sì atterrassero ad uu tempo 
tiitti i forti del Piemonte, che, inefficaci a resi- 
stere ai nemico, fossero unicamente minacciosi 
al popolo , 6 cosi eonchiud^va : « Caldano i furti 
di Genova, ma non restino in piedi i forti del 



Piemonte. 'R«i di una dl«9sa colpa ìft ritft , sìaho 
percossi da ano stesso fato to imrtrte»; ■ 
- Soprag<i[fi]nte 1^ fatali notizie deMa pref ipìtosa 
rttfffatà deli^esereite d»ll*Àdige e dal JVfmcio» si 
proposid «li concedere af Re pieni poteri per 
provvedere prontamente alle occorrenze dei la 
gnerra. Brofferìo fa invitaib all' adunanza tenuta 
in casa del deputato (]aHo Boncompaghi , ove si 
oppose aHa proposta. Vedendo tottafia , che sa- 
rebbe rioscita toutiìe un'assòrata opposizione , 
consenti a non combatterla, ptirchè si~ dicesso 
che durava là risponsabilità nei ministri , e chi^ 
salve rimanevano tatto le franchigie costiluzro' 
nati, hn quaf cosa venne accordata. » 

Dopo rarmistiziò, l'avvocato Bròfferio apri un 
circolò politico , tìolo sotto il nome di Circolo 
dèlta Rocca, é motivo- deUa via in cui era situata 
la casa ove tenevatisi le adunanze, e ne venne 
eletto Presidente., Del medesimo fecero parte 
molti deputati e altre persone, che ivi discute- 
vano le questioni più importanti del giorno, e 
molto si distinse per f oppositeione che sostenne 
éontro ìì governo sino alla rutta di Novara, 
nella qa!il occasione venne chiuso. 

Caduto intanto it ministero Casati, dopo i fatti 
di Milaho,^gli sotlentrava il ministero Pineìli-Re- 
vel, il quale imprese tosto a iniziare nna me- 
diazione per trattare la pace sotto gli auspizi 
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deHa Francia e deir lugbHlerra. L'opposisioM. 
parlamentare per mesEzo di Bufi»' e di RaUasii 
chiedeTa ài nooYo^g«bioeUo okia* eisplicila diclbia- 
razione della sua condotta, e la nomiott di voa 
ComniissiaDe pef èsamrivare gli atti goremattvi. 
Brofferio fa il solo che parto e votò altamente per 
la guerrft. Dopo dì aver • esposto in un caidd 
discorso che egli nulla sperava dalle mediaaionì, 
cosi coachiudeva la focosa sua arringa : 

• Non pilli mediaeione aduncide, ma guerra. 
La miglior sapienza ora è i' ardire; la miglior 
politica è apprestarsi a battaglia, v 

» Quando OXoonell, il grande apostolo della 
libertà irlandese, sorgeva contro l'oppressione 
britanilìca , tre còse , egli diceva , io Vi racco- 
mandov o figliuòli dell'Irlanda : agitazione , agi- 
tazione e agitazione. Ed io pure tre cose vi rac* 
comando, o Italiani: ardimento, ardimento e ar-* 
dimenfo • . ' 

Grandi applausi riscosse questo discorso piik 
ardimentoso che politico, e fu in quest'occasione 
che Vincenzo Gioberti, presidente della Camera^ 
rimproverato dal deputato Camillo Cavour di non 
far rispettar la dignità della Camera, usciva in 
queHe famose parole: • Convengo che non si deb- 
bono ammettere le approvazioni e tanto più le 
disapprovazioni , le quali posdono perturbare l'or- 
dine della discussione ; ma gli applausi che io e 
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tutta la Carniera ,ed una parte stessa òe\ partilo 
ministeriale, in eui ferve il senso ilallano, hanno 
tributato all'eloqueutissimo discorso del sig. Brof- 
ferio, quegli applausi, dico, sono l'omaggio che si 
rende a quei sensi di cui ^mo difensori, non so- 
iameoie noi, ma anche voi, o. signori, perchè se 
portassimo di voi un giadiuo diverso, crede* 
remmo di farvi ingiuria •. 

Verso le ore due dopo la mezzanotte, postasi ai 
voti, la mozione di Brofferio fu rigettata; mosso 
allo squilli no l'ordino del giorno ministeriale, 
fu adottato con 77 voti favorevoli cQntro 58 
avversi. 

Ma non fu di ijinga durata la vittoria ministe- 
riale^ superiore iu questa questione, il miui«tei:o 
s<v^combeva però il 3 di dicembre in quella del 
pubblico insegnamento. A'Pinelli succedeva Gio- 
berti, e il sjio ministero fu battezzato del titolo di 
democratico. Sciolta la Camera e rinnovate le 
elezioni^ fu rieletto Brofferio a Caraglio eMom- 
bercelli. Riconvocalo il Parlamento, comparve 
Gioberti alla Camera dei Deputati con un nuovo 
programma, iu cui si parlava di por un argine alla 
sfrenala demagogia, la quale avrebbe tutto scon« 
volto, di appoggiare il Papa espulso di Roma, 
disapprovando TAssemblea costituente italiana che 
convocar sì voleva, e il governo repubblicano di 
Roma appellando un pugno di faziosi. Udita 



appena là lettura di (}uel discorso^ Brofierio salì 
alla ringhiera per combatterlo^ sebbene il nome 
solo di Gioberti fosse allora dì una sterminata 
potenza. La Camera, che era tutta giobertiana, 
non volle aprir la discussione sul programma , 
e Brofferìo sfì ritirò ;^ ma ritirandosi annunziò 
al presidente del Goùsiglio che nel giorno 
successivo lo avrebbe interpellato intorno a grav) 
fatti di politica estera. 

Le interpellarne si fébero il giorno 12 febbraio 
18^9. La Piazza Carignano^ tutte le gallerie e le 
tribune della Camera erano ^ri'mite di un'im- 
mensa moltitudine di popolo ^ ansiosa di sapere 
come sarebbe andata a finire la cosa. Brofferio 
entrava nella Camera in mezzo ai susurri e alla 
diffidenza. Gioberti mveee giungeva dal mini- 
stero accompagnato da strepitose acclamazioni, e 
all'entrar nel Parlamento la sala rimbombava di 
salotazioni e di applausi. Appena il deputato di 
Caraglio aveva incominciato le interpellanze ^ 
8Ì levò un rumore terribile da tutte le partì, si 
fece impeto dalla piazza verso il palazzo; dalle 
scale, dai vestiboli, dalle gallerie minacciavano 
gli spettatori d'invadere la sala delle pubbliche 
discussioni. Questo disòrdine durò pochi istanti. 
Potè allora Brofferio proporre e svolgere le sue 
domande relative agli indugi della mediazione » 
agli apprestamenti della guerra , alle cotture col 
5 li. — Btogr, , 



popolo romano ^. alle discordie col. governo di To- 
sc^ira, alla CostHaente Ualiana., alfin^ultata so^ 
vranità del popolo , alla, tradita bandiera demo- 
cratica. L'eloquente oratore seppe cosi ben, ordire 
la tela, del discorso, che costrinse ad applau- 
dirlo quegli ate^ssl che gli erano maggiormente 
avversiari. Le fragorose acclamazioni raddoppia- 
ronp quando egli^ ponendo un termine al suo dire, 
cosi coiìchindeva : 

« Son queste, o Ministn, le interpellanze a cui 
dovete rispondere, perchè sian dichiarate final- 
mente le vere condizioni delia patria. Io sono ri- 
pugnante alia vostra politica, perchè timida, per- 
chè inetta, perchè infida; ma se per avventura, e 
non 60 se io ,debba desiderarlo o temerlo, si sve- 
gliasse domani nei campi lombardi Io squillo 
delia tromba guerriera, allora io primo soffocherò 
ogni affetto , imporrò silenzio ad ogni desiderio 
che di concordia non sia, e fo qui sacramento che 
non penserò che alla guerra, e non farò voti che 
per la vittoria. 

» Cosi protegga Iddìo le armi italiane 1 ». 
Rispose Gioberti, ma nan riuscì a far adottar 
il ^uo programma , e Brofferio potè vaartarsi di 
aver ottenuto Un, trionfo altro da cui aspettar non 
ai poteva da una Camera tutta .devota al ministero. 
Da quel giorno Tastro . di Gioberti cominciò ad 
impallidire. Infatti alcuni giorni dopo vocifera- 



vasi che.egii'Sdrebbesi ritirato 4^1 gabinetto, C9r 
me avvenne nel di 19 febbraio, Una meno di fa*: 
ziosi e di gridatori à\ piazza assoldati pensò di 
scatenarsi contro Brofferia, facendo imputazione 
di tatto alle sue interpellanze. Il giorno 20, ultimo 
del carnevale, verso le otto della sera, la folla , 
dopo di essersi recata a schianiaz/are sotto le Gr 
nostre di Gioberti, si recava soito T abitazione 
deiravvocato Brofiferio, iti via delia Rosa Rossa, 
vicino di Doragrossà, e gridando ^r:(«7.SK abban- 
donava ad ogni brutale eccesso. Sel)ben si cbiu* 
desswo, le porte del cortile furono in breve scas- 
sinale, e il domicilio del portinaio fu invaso e 
malconcio; i più foKiosì ascesero le scale, vio- 
larono il domicilio della madre di Brofferto eet- 
tuagenaria,.e già erasi rovesciata la prima porta 
deir. ufficio del Depotato. Lo spargimento del 
sangue stava per cominciare, allorcbè ikiterveniva 
la pubblica autorità con imponente seguito dì 
forza militare, dinanzi a cui dovettero dopo Innga 
resistenza sgombrare gli assalitori.. . 

Questi disordini proseguirono per pareccbi 
giorni, le ovazioni a Gioberti andavano semproa 
terminare con insulti contro Brofferio, il quale non 
poteva uscir dal Parlamento senza esser seguitato 
da gran turba di persone cbe gli imprecavano 
cóntro. La Camera ordina^va che in segno di ono- 
ranza il Presidente dovesse uscir con lui e aocom- 
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pannarlo al domicilio, ma nonostaiilct non cessa- 
rono gli schiamazzi. l[Jna ser^i, mentre la turba 
gridava più foKe e più minìieciosamenle, ricernto 
avviso da Sebastiano Tecchio che la milizia rica- 
sava di difenderlo, sceso d'impravviso nella via. 
AUa soa vista, nirirritazioiie succedeva la sor- 
presa, e le grida forsennate si (Convertirono in cupo 
silenxio. Nessuno potè mai sorproiidere in quegli 
ansiosi momenti sul suo labbro una timida parola 
o veder turbata 1» serenità délU suà^ mente du- 
rante tutto quel tempo in cui fa esposto a cosi 
riprovevoli dimostrazioni. -Noi eravamo ben gio- 
vani allora , creniuti in opinioni del tutto opposte 
a quelle dell'onorevole fìrc^erìo ; ebbene, quando 
lo vedovaroo tragittare dalla Camera per Piazza 
Castello e t-ecaf»! aiU sua abitazióne , sereno e 
calmo in mezzo alle imprecazioni e alle minaccio, 
mm potemmo tenerci daH*ammirare tanta virtù 
in un uomo che sacrificava k sua fama, la sua 
popolarità, la soa vita a un'opinione che egli cre- 
deva vera e salutevole alla patria, e dicemmo: Si 
egli può esser ingannalo, ma quell'i nganno non è 
però men ooscrenzioso ; sarà tatiile al paese, ma di 
onore a lui. Da quel giorno ebbe principio il no- 
stro rispetto, e direm anzi la nostra venerazione 
al carattere di Brofferio, perchè siam ìisi a rive- 
vir tutte le opinioni, specialmente se perseguitate, 
quando soiì sostenute con coscienza e coraggio. 



Uguale cos(aB2a4'aiiiiao e fermeapza d» pensieri 
manteneva la ()ue«lattvo9Ì momenti, ia ou»,.Ujiie-r 
stro esercito rotto a J^ovara ,; e baidafi^eto rAo* 
striaco per la vittoria, il paese èra mkia<xi^to,4]a 
immipente catastrofe. No» che iaapaurìre dinanzi 
al pendolo, a fronte di caso prese noevo ardimento 
e vigore. Se|)befie avesse a ^ Iqì contrarla gran 
parte della Camera , ottenne ,dì fissare an'adu* 
nanza straordinaria nella scradel^marzOf giorno 
in etti erano giunte le fatali notizie deKcawpaJn 
questa tornata egli proponeva l'i^rganizzazione di 
una generale in^aiTesnone^ progetto che trovò e. 
trovar doveva meittssimi oppositori. Otte vòlte 
sorgeva a parlare rappreseotande ai deputati tntlo 
clÀ che Tamor di patria e ài libertà gli Ispiravano; 
e per otto voHe invano. Non avendo Hnscito a 
persuade^ i ministri^ Bveiferio rivolge vasi al 
popolo, e nelle cittadine adunanze della Capitale 
cercava di soaotere gli animi) di accendere gU 
sdegni, di sollevare il grido deiforme ; ma anche 
^ui tatto invano. Informati i ministri di questi 
inutili conati e dellorìnsidte, a oui Brofferio era 
fatto bersaglio , mandarono Tecebio ad avvertirlo 
perchè stesse in gi)a»H.i , sDggipgnendo che Ài 
questore aveva riferito come la railbia nazio- 
nale ricusasse di vegliare alla ^qa aicor^za e di 
difendere il suo doieicllio. 

Poco sbigottito di questo, ma corrueciato al- 
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iamente del decreto ministeriale, che sospen- 
deva per etto giorni le sedate della Camera, in 
quei frangenti ih cqì una corona era abdicata, 
e settoserìtto nn secondo armbtizio, Brofferio 
ritiravasi di Torino' in riva al Verbano, nel 
giorno 27. Qeesta sna partenza die pretèsto agli 
avversari di lai per ispargere la 'calonnia e la 
mtlvolenza sul suo conto. Noi disdegneremmo 
di fermarci so questo punto, se par non sapes- 
simo e non leggessimo tuttodì messo a carico 
di. Itii tal fatto. Véramente non sappiam conce- 
pire che colui il quale per tanto tempo affrontò 
ie ire e gli insulti dì un popolaccio foribondo, 
e che n<»n impallidiva ponto sia quando veniva 
aggredito nel vsno domicilio, sta quando era in- 
seguito nella via con urli -di nSbrte, potesse pa- 
ventai^e un nemico^ H quale , al^ punto in coi 
il Brofferio partiva, era impedito da un ar- 
mistizio a varcare la Sesia. Potrebbe -essere 
accasato di viltà e debolezza, qualora, sapute 
appena le notizie di Novara, avesse abbando- 
nato il suo posto, mentre in quella vece, solo 
fra' suoi ooneitladini , incoraggiava ri paese alla 
difesa. EgH non {^rtiva se non quando, andati 
a viiolo ì suoi progetti, più nulla poteva eoo* 
parare alla salute della patria. Somma ingiusti- 
zia sarebbe pertanto, se non calcolata impo^ 
denza, ripetere anoora oggidì quelle vane accuse, 
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che non riescono $e non a dMonore di ehi le 
proferisce. 

Il nuovo miDistéto AzegUo-Pjnétli, che go- 
Ternò h cose del Piemonte dope^^Ia rolla di No- 
Tara /avendo ^convocato ana nao?a damerà» il 
collegio di Garagliò elesse nnovamelìte a scro de- 
putato il BrofTerìo. Troppo lungo sarebbe il no^ 
verare tutte e singole \e discnssioni a cui parte- 
cìpò'j noteremo Solo che la sua voce non si fé' 
mai desiderare quando vi' fu qualche occasione 
di maledire il Papà, bistrattare ì Vescovi, in- 
sultai ti Clero, svillaneggiar rAusCria e i po« 
tentati d'Europa: Fu quasi solò nella Camera a 
opporsi agli arbitrii e al prepotere governativo, e 
con quella voce stessa con cui sosteoeva la causa 
di Mazzini e dei protestanti, quella pur anco 
sostenea di Monsignor Fransoni, espulso dalla 
sua Sede con vie esttalegali. 

Le dottrine che esponeva in Parlamento , svol- 
geva in un'effemeride che pubblicava invece del 
Jlfei«a^^>rtf, morto d'inedia. La Vwe nel Ife- 
sèrio y convertita di, poi in Voce délicT Libertà , 
fu l^organo da lui prescelto. Non direm nulla 
della vivacità e del brio deHa polemica di que- 
sto giornale, e loderemo invece il suo coraggio 
civile, e l'imparzialità di discussione, che non 
di rado vi risplende* Se tal fiata non discen- 
desse a vane declamazioni e ad inghiste accuse. 



potrebbe coosiderarsi come il giornale d'oppo- 
sizione meglio redatto che esista fra noi. 

Ma, oltre a* discorsi e articoli, abbiam anche 
del Broflerio ona Storia del Piemonte dal i^i4 
ai giorni nostri. >£gU intitolò questo lavoro una 
Storia f ma nulla contiene, a oiostro avviso , dì ciò 
che costiluisee una' véra storia. Non lo stile, 
perchè ènna continua declamazione. sol far di 
Marco Anneo Sec^a; non T imparzialità, giacché 
non si fa che esaltare V òpera dei liberali , e 
dipingere a neri colori quella degli avversari. 
Il maissimo difetto che vi ravvisiamo, è quello 
stesso che T illustre Vallauri critica in €^ci]io 
Plinio Secondo , ove dice : « Id unum fortmsi re- 
prehfìdas .quodgloriolae cupiditate ductus , .stMdìO- 
siusinterdum de, se et de scriptionibus suis memortant 
imcere^ ùUorutnque plausum nimis anxi^ captare vi- 
deatur • (1). Brofferio avrebbe dovuto ricordarsi di 
quel detto di Corneille: «Le ìsùi estodieuxt*. 

A compiere il suo ritratto direm qui- alcun 
che delle sue opinioni polìtiche e delle sue qua- 
lità di depdlato. In un'opera di un illustre no- 
stro amicix, il sig. Giuseppe Mongibello , una delie 
penne, più facili «d .eleganti del Piemonte ^leg- 
gemmo quanto segue: «BrQiTerio non ha né prin- 

'(<) .Vedr rdfìga&tie prefazione alle opere di Plinio, pub- 
blicale di receiite dalla Stamperia Realè^ pag. 4. 



eipii, né convinzioni, o,se ne ba, Ir viiria ad 
ogni istante • (1). Abbiamminviainente studiato 
le azioni del Brofierio, ma dal nostro esame ci 
risolta tatto l'opposto. Brofierio è repabblicano, 
e a questa stregaa misurò semp^re la sua con-^ 
dotta. « Mi piace la repubblica, scriveva egli 
nel N^ 30 del ; Miesga^iere Tormutey nel 184^ ^ 
l'ho detto e torno a ripeterlo, mi piace nelle 
regioni, dove^ ha suolo propizio e propizio cielo;, 
mi piace e mi piacerà in HUti i paesi, OYO la 
infedeltà dei monarchi e laiiaerosanta indegna- 
zìonedei calpestati popoli la pongono in soglio; 
ma in Piemonte, ove un Re ha snudata la spada 
per la libertà italiana , e sta valorosamente com- 
battendo per disperdere ogni traccia d'oppres- 
sione strajiiera , pensare alla repubblica sarebbe 
barbaro atto^ a coi solo applandirebbero i bar* 
bari che ci stanno; a fronte. 

» Questo ho sempre detto , ed ho soggiunto 
anche, come torno a soggiungere, che, mentre 
fo sacramento di monarchia costituzionale, non 
cesserò pur mai di gridare che questa monar- 
chia dee farsi democratica e repubblicana, per 
associare quanto piò si può il popolo al trono, 
per eongi ungere in fraterno amplesso hi forza 

(1) Panorama politico^ ossia la Camera Subalpina in venti 
vedtUey pag. 43. Torino^ 4849. 

•5 H'^Biogr. 



òonte CesaieKftìbo^ percliè basato suUe leggi della 
storia e dell' esperienza , le qoali hanno anche 
la loro eloquenza particolare , che non tutte Le 
interpellanze e le arringhe del Broffèrio. N^n 
vQgiiaoìo con ciò confinarlo nella schiera di que- 
gli inetti parolai che assordano la Camera colle 
loro ciancie , e annoiano il pubblico che le ascolta 
e le legge, anzi^ osiam dire che è. il primo oca- 
toro del nostro - Parlamento. . Questo titolo gii 
consentiamo, purché non esca dal recinto del 
medesimo, giacché se, invece di esser deputato 
piemonlfse, fosse un rappresentante inglese, la 
sua fama sarebbe tosto eclissata in una Camera 
fredda e calcolatrice come quella di Londra , 
dal. cui seno i declamatori sono sbanditi per 
lasciare il posto ai severi ragionatori. 







^ ■ /^&^, 



EU6EII0 cmiGiie 



fleurèux òeux qui peuvent dire, 
méme d*un tevtì Jour de leur 
vie: « J'ai siuvàma patrie 1 » 
A. Db la <x|»rkoniiibiie. 



L» spada è 9tata }>iù voile lo scampa delle 
naziooi rolgenti a rovina; le idee poterono tal- 
volta mantenerle colla loro potenza e autprìtà , 
quando niono o pochi pericoli le minacciavano; 
ma nelFora del frangente si dovette qnasi 
sempre ricorrere alla forza materiale per soste- 
nere la forza morale. La Grecia autte Alessan- 
dro, Roma sotto Giulio Cesare, la Francia 
sotto Napoleone I, ci mostrano la verità di 
questo fatto; eoj») sé tal fiata la spad» è il pu- 
nimento delle nazioni, è però bene spesso la 
loro salvezza. 

Salvezza fu a' giorni nostri per la Francia la 
spada del generale Eugenio Cavaignac. La re- 
pubblica del 1848, sorta dallo barricate , sareb- 
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besi macchiata nel sangue e nel disonore, se 
la nazione, avvisando il pericolo, non si fosse 
consegnata in mano ad un potere forte e con- 
servatore. Dai 24* giugno al 20 dicembre 18&8 
la Repubblica francese è tutta nel generale Ca- 
vaignac, il quale ne fu il rappresentante colla 
spadai nel combattimento, eolia voce alla tri- 
bona, col senno ne* consigli , e ne è ora la 
statua nella stòria , dopo esserne stato l'eroe 
nella lotta e nell'azione. 

Luigi £ugenip Cavaignac nacque a Parigi 
nel 1802 da una famiglia oriunda dello sparti- 
mento del Lot. Il padre di lui, rappresentante 
alla Convenzione e membro del dub dei Gta« 
cobini, fu uno di quelli che votarono la morte 
' di Luigi XVI « e maggiormente si segnalarono 
in que' funesti tempi per l'odio contro la no- 
biltà, centrali clero, e contro tutti coloro! 
quali disdegnavano di adorare il governò del- 
l'infamia e deHii cnidellà. Il generale Cavai- 
gnac, nel tempo della sua dittatura, vantossi un 
giorno air Assemblea di essere ùgìvò d' un tal 
padre. « Mio padre , diceva nella tornata del 2 
di settembre 18M, sedeva alla Convenzione, e 
son felice e altiero di esser figlio di un tal 
ttémo.^» Questa confessione gli costò poi ben 
cara, ed Emilio di tiirardln, sue accanito av* 
versarlo, se ne servi per mostrare alla Francia, 
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che onesta- repubblica, sarebbe stata quella di cui 
ii generale Cavaigiiac fosse eletto precidente. 

Cavaigiiàc fece i primi studi nel collegio 
di Santa Barbara, celebre a buon diritto 
pel. gran numero di allievi: che fornì a tutte le 
carriere. Aveva egli sortito da natura una prò- 
pensione maravìgliosa alle scienze esatte, per 
modo che' tali furono i progressi, da lui in breve 
ora fatti in sin^i studi, che lo spinsero d'inira* 
prendere la carriera militare, epperciò si di- 
spose a entrare nella scuola politecnica ;.donda 
uscito con onore due anni dopo , entrò nel 
corpo dei genio militare, e di corto ottenne il 
grado di capitano in secondo. In questa qua- 
lità fece a' tèmpi della Ristorazione la campa- 
gna di Morea nella Grecia. 

Quando avvenne la Rivoluzione del 1830 , 
Cavaignac trovavasi in Arras. Partigiano delle 
ìde^ liberali) ravvisando nelle Ordinanze di 
lugiio una violazione della Carta costitnzionale, 
si mise nella schiera degli insorti. Voleva egli 
iraa nuova monarchia ? È lecito dubitarne, per- 
chè fu messo in non attività dal nuovo governo 
per aver firmato a Metz il . famosio progetto di 
associaiion nationale f ohe altro non èira se 
non una confederazione repyahblicana. ^ -^ 

Dopo due anni di disgrazia, il governo rìcbr- 
dossi del disti uto ufficiale, e^gli offri servizio 
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in Algeria. Accettò perchè sapeva di trovarvi 
la guerra e ^ Don la polìtica. « Combattereste 
voi contro ì legittimasti ? gli si chiedeva un 
giorno. — SI. -r- E contro^i repubblicani ? — No.» 
Parti adunque per l'Africa, perchè colè non 
avrebbe combattuto contro la Repubblica , bensì 
per la patria. 

Sebbene le opinioni del giovane ufficiale po- 
tessero nuocere, al suo avanzamento, non per-r 
ciò ripudiolie, e rassegnossi al suo destino. An- 
corché si fosse già segnalato per alcune risplen- 
denti azioni e prestantì servizi, era ancora capi- 
tano nel 1836, q^uando il marescialfo Clausel 
gli diede il comando di Méchouar , cittadella 
di TIemsan , affinchè la difendesse contro tutte 
le forze di Ab^del-Eader. Si scelsero cinque- 
cent'uomini di provato valore sotto i suoi or- 
dini , e fu in quest'occasione specialmente che 
apparve tutta l'energia, la prudenza, il corag- 
gio del giovane ufficiale. Soldati ordinari e un 
capo volgare sarebbersi scoraggiati in breve; 
per una siffatta impresa ci vollero uomini che 
avessero l'eroismo più difficile a' soldati fran- 
cesi, l'eroismo della paziènza. Per ben sedici 
mesi il Cavaìgnac si mantenne forte e vigoroso 
al suo posto, lungj da ogni soccorso, e in 
mezzo ai. Kabili» sempre in istato di rivolta. 
Nel maggio del 1837 l'intrepido ufficiale e il 
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valoroso battaglione lasdayenp il posto, qoi^to 
con onori e promozioni >. quegli col titolo dì 
capo squadra. . 

Essendosi indebolita la saa siilute in quella 
lunga e perigliosa impresa, ritorna in Franerà, 
ove^ nel momenli d'ozio^ jahe gli lasciò Iji mo- 
men^anea interruzione del servizio, scrisse un 
opuscolo col; tìtolo: ìa Régmce d'Algerj che fu 
molt<ì apprezzato. 

In sul cominciare del Ì^M ritornò, in Algeri^ 
e si distinse nel fatto d*arme di CherchelL Alla 
testa dL cinquecento prodi tenne testa a tutti 
gii assalti dei Kabili , sostenne vivissimi attac-v 
chi, diede parecchi combattimenti, iu^ cui il ne-, 
mico fu sempre sbaragliato e 6nì egli slesso con 
ricevere una grave ferita. Dopo il fatto di Cher- 
cheli fu nominato colonnello degli Zouavi , eroico 
reggimento, il cui nome va di conserva coji 
tutte le splendide azioni della guerra d'Africa, 
e con e&si combattè valorosamente sino al 184-4<. 
Tanti . servizi gli meritarono nel -settembre dei 
iSkk^ ilxgrado di maresciallo di campo.. In questa 
qualità ottenne il comando della sotto di visiona 
di TIemsan , ~ e dopo undici .mesi di continue 
lotte, succedette al generale di Lamoricière nel 
comando della provincia di Gran. Dopo la pro>a 
di Ab-del-Kader , la guèrra essendo cetnajpìuta, 
Cavaignac si <»ccapaya n^Iie stabilir colpnie .in 
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cpiel territorio, qaando la rivolazione di feb- 
braio 1848 'gli sehiuse hi vìa alla barriera pò* 
litica , a cui non aveva mai cessato éi aspirare* 

Innalzato dat governo provvisorio liella Re- 
pùbblica al grado di generale di divisione e 
nominato- govei*ftiatore dèlia proviocia francese 
in Africa » Cavaignac accettò qaesfo posto >eTni- 
nente con quella nobile semplicità che lo di- 
stingue. Rifiutò con fermezza il portafoglio 
della guerra offertogli, e non Taceettò se non 
qnando cadde il governo provvisorio. Parigi lo 
elesse nel novero de' suoi rappresentanti airAs^ 
semblea con 144,000 Vóti , e lo spartimento 
del Lot, con 44,000. 

Non molto tempo trascorse che égli fn chia- 
mato ad aver gran parte nella salvezza del 
paese, giacche, insorti i faziosi nel di ^ 
gingno del 18^8 , minacciavano d'impadronirsi 
della somma d^llé cose , se la nasone, affi- 
datido la saa difesa nelle mani di lui, da 
quel grave pericolo non l'avesse campata. La 
Commissione esecutiva^, conscia della sQa de^ 
bolezza , nominavalo a capo di ogni aniorità 
militare , e l'Assemblea stefsa emanava «in de- 
cretò-, in virtù 'del quale ttitti r poteri gli ve- 
nivano affidati , e si stabiliva lo stato d'asse- 
dio in Parigi: 
^ L'assemblèa affidando la dklatora al generale 



olis- 
ca vaigaac rìserbossrla .direzteae di tutte le 
quisttoBÌ^ legislative j e alla medesioEia ^onevii 
egli reoder ragione de' sooì provvedimenti cà&^ 
tre Tinsarrezione. Le pvime misure che in viHù 
de' sooi poteri straordinari volle far esegaire , 
furono la sospensione dì alcani |[iof nali , fra 
cui la Presse e V Assemblée natianale , l'arresto 
di Emilia di Girardin- e la chtusnra dei ehtbe. 

La lotta degli inserti durò tremenda nelle vie 
di Pacigt né* giorni 24, 25^26 di giugno^ e cosi 
accanita e sanguinosa, che simile a questa non 
si era veduta neppur nei tempi deUa Legà/-deUa 
Fronda e della rivoluzione francese* Alle undici 
ore antimeridiane del 26^ ifgenerale Gàvaignac 
era riuscito, colla sua energia e strategia miU^ 
lare, a domar quella furiosa somihossa» che coi^ 
tante sangue e stanti guar alla Francia. 

La storia ci presenta pochi esempi di un pe« 
tere così assoluto come quello dal generale Ca* 
vaignao esercitato, dal 25 giugno 18^8 wo al 
10 settembre, punto in cai là suar dittaf era co- 
minciò a cadere n>oralmente. È questa dittatura,' 
non già per usurpazione ^ ma per velerò dèi 
paese e consebso dell'A^emblea gli veniva: con- 
servata, permodochè' una sola parola del gene- 
rale bastava a procurarglt «qaalonq^e àppóggi<H 
senza il bisogno di lunghe dìseussioni. La nfag^ 
gierana^ deU'Assèinblea nim approva^va partlcof 
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larmente l«tti gli atti , e ianto meno tutte le 
idet del generale ; ma tale era la tema cbe 
aveva di indebolire il suo governo e 4ti .ctol- 
Urne Je basi, cbe fé' tacef per ItÉoga-pcua le 
opinioni avverse, per intendere unicamente alla 
S9.lve?^ del paese. 

Scomparso il .perìcolo , scompari pure la ne- 
cessità della dittatura del generale Cavaignac ; 
giacché ogni diltatara, come osserva Raimondo 
Capefìgue, non può duraro che con queste due 
condizioiii : (a sua necessità evidente per toUi^ 
o. una potente energia di carattere in colui che 
r esercita. Ecco il motivo per cuii il 18 bru- 
maio si centinqò nelV Impero pefatti, dopo dieci 
anni di una repubblica violenta o corrotta, senza 
rispettosa diritto e interesse di sorta, era sorta 
una mente ferma e autorevole cho s'im padroni 
dei potere e si qattivò. la società. Esistevano 
forse del/ pari questo condizioni nella situazione 
politica del 18^, ed il. generale (^avaignac era 
Corse ODO di quegli iiomini eiétli, a cui grandi 
destini sono riserbati -da Dio ? Noi non vogliam 
mettere, in dubbio i suoi meriti speciali d' in- 
gegno e di capacità, che apparvero -singolar- 
mente n^lla condotta tenuta prinia che giun- 
gesse al po.te>r€f. Ed invero, con quanta destrezza 
non ricusò in sulle pnm^ il ministero della 
guerra, e. accettò invece il governo dell'Algeria ! 
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Cmi quanta abilftà non abbandonò qaest' alti mo 
potto, ed aecettò if portafoglio dianzi ricosat^ 7 
Dopocliè^ obbe in roano le redlnt dèi governo , 
regolossì in modo da non compromettere ili 
modo vernno; giunse a farsi un partito, com- 
primendo interiormente i- sentimenti rivóluzio* 
nari che aveva dimostrato sotto la Ristora^^oae 
e la monarchia Orleanese , ben comprendendo 
essergli ifnpossibiie regnare allora col medesimi 
in quelle contingenze; agli unr diede per gua^ 
rentigia 11 nome,, agli^ altri la spada. Fu questa 
certamente una rapida campagna e ben coii- 
dotta, che ci attesta una tattica non «ingoiare 
nel Cavaignac. Ad un altro, per arrivare là dove 
pervenne egli, non ba»tò una giornata di ven- 
demmiale, e gli fu mestieri passare per Àrcole e 
per le Piramidi. 

Lequalità che possedeva il Cavaignac avrebbero 
forse bastato a mantenerlo al potere in uno stato 
di cose calmo e tranquillo, non4A uno torbido e 
precario come quello in cui si trovava. Le giornate 
di giugno, quelle lotte inlestine che le precedet- 
tero e seguirono, avevano generato odii e rancori, 
piuttosto che una aituazion regolare ; 1 liberali 
non potevano tollerare più a lungo un governo 
che si nianteneva più colla spada che cidid li- 
bertà, epperclò avevano cominciato la loro op- 
posizione contro il riovetlo potere. <Iavaignac « 
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cresciuto nelle idee dì &oo fratèllo Geffi'edo , 
che era il vessillo dei rèpobbJicapi liberali, non 
aveva ifiiella forza di caore^ da poter resistere 
a costoro, ne poteva ammettere la dittatura come 
r ultima formola della Repubblica. Questa si- 
tttaxibne doveva cessare, percfaè nè le circostanze 
erano abbastanza spiegate, nè il carattere del 
capo così forte da poter dominare gli eventi. 

Ecco i metiri che produssero la caduta del 
generale Cavaìgnac. 'Essi apparvero più chiari 
nella quisti<Hie elevatasi sulF elezione di un Pre- 
sidente alla Repubblica. Il tlittatore scomparve 
dinanzi a un Principe che prometteva un go- 
verno soKdo e regolare. Abbandonato da molti 
nomini deirordine,.dopo le tendenze rivoluzio- 
nai^ie ' che non' mancava di manifestare, non 
accettato dai repubblicani rossi,! quali non gli 
petevaoìo perdonare V esercizio della dittatura , 
il geaerale Cavaignac non ottenne netle elezioni 
presrdenziali che un milione treeentosessant^- 
duemila qaattrocentonovantanove voti , mentre 
il suo competitore ne ebbe piii di cinque milioni. 
La Francia non ripudiava con ciò i segnalati 
senfigi. da Ivi resi in circostanze cosi diiBcili^ 
giacché ia questibne non versava soli' eletta di 
un nóme, ma si fra uti govèrno regalare, e fra un 
governo democratico^ Essa avrebbe eletto Cavai- 
gnae, e forse con maggior entusiasmo , qualora 



avesse professata uà progr^mn^ d'i^e^ p9Y^i.^ 
quello di Luigi NapoieoBe. figli aoccpmheUe n«]i 
tanta sotto lì j)ego delle sue^colpe^ qoaoto «otta 
la profonda avversione della causa .adottata; e 
degli alleati che dovette subire^ 

Fu nella sedata del 2Ò dioembre ali'Assemr 
blea Nazionale che egli^depq^e nelle mani ^elfai 
medesima i poteri che ^a essa aveva riceTi^tt^ , 
In 4|uella stessa tornata Luigi Napoleone %pa«^ 
gava un glosto tributo alla condotta di lui^.<ii- 
chiarandola , in faccia al paese , come « deg&a 
della lealtà del suo carattere e di quel sentir 
mento del dovere che è la prima ..qualità del 
capo di uno Siato ». 

Disceso dal potere, il generale Gavaigoao coli- 
ti ouò le sue funzioni di rappresentante^ Uka^sali 
ben di rado la ringhiejpa. Quasi 4lopo un anno, 
di silenzio, parlò nella tornata del 19 ottobre 
1849, in cui discutevasi la qaistiaae romana , 
protestando di aver offerto ricetto al Paj>a, quan-, 
d* egli era capo del poterò esecutivo , non., già 
per sentimento di cattolicismp , ma perchè cosi 
avrebbe credulo di dover .fare con qualunque 
altra Sovrano si fosse trovato iu simili eondi- 
zioni. Venendo quindi a discorrere della fajoaosa 
lettera di Luigi Napoleone a Edgardo Ney, cosi 
si esprimeva : - . 

« Io spéro «hedopovtia anno trascarso quasi 



as«ol4t9iiieiite Mlenaci^so , m* acqui^ni il diritto 
di jMfrkive di una diagli atti dal Presidehte della 
H«piibl>Meav sènza ch«'alcu do pdséa sopporrè iti 
m#.peiisi«rì'é sentimenti che non esprìmo. 

• Mi riesce tante pia fafetle di intrattenere in 
q«est' tstaMe rAssembl^a di qCièsto docamènto, 
in >quàiilo io dichiaro, die dopò aver preso 
conoscenza della lettera dd Presidento della Re^ 
pubblica, trovai t seiitiìnenti espressivi perfetta- 
mente degni e patriottici, non soto dei gran 
•nome che porta il suo autore ( altri s' incarica- 
rono già di dirglielo ), ma degni della grande na- 
zione che lo eleìBse ^ a sao pHmo maestrato. il 
perchè io rendo omaggio, e omaggio senza ri - 
sert^a e TÌ9pettolo; ai sentimenti manifestati nella 
lettera del Presidente della Repubblica » . 

Qal ponto in coi ij geaerskl Gavaigoac fu sciolto 
dìii'P »ter0 dittatorio ikio ài colpo di Stato del 
ISa^i, si manténno sempre in un'attitudine ri- 
spettosa dinau^i sti vtfri partiti; formai ndone quasi 
da^ ftè atio '^indipendente da ogni influenza e da 
ogni sntema. Per lui U Repubblica era il non 
fhu vittra dd pregresso umano-, dinanzi ad 
essa latti si dovevano inchinare e riconoscerla re- 
gina; • Chiunque non vorrà la repubblica, scla- 
mava nn giorno all' Assemblea, è nostro nemieo; 
e nemico implacabile, « Questa scuòla di re- 
pnbbliòani, di cui Armando Carrel era slato io 
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scrittore, e di cai CaTai^ac era .roomo. di Stalo 
e il soldato, non era liberale che dì nome; per 
essa governare era dominare; e- le sue basi erano 
In forza pii^tosto che rantoritiu Secondo i «noi 
capi ,^ non se ne '^poteva" discntere il principio , 
giacché, come dicera il generale Cavaignac nella 
tornata dei H. di taglio del 1851 , • ogni go- 
verno , il quale permette che se ne discuta il 
principio, è un governo perdofo»» 1 paradossi 
di cui si cir<^ont)ava questo partito, lo separa- 
rono dal popolo che non lo comprendeva, e dalle 
classi elevate che. non l'amavano. Da un canto 

10 sorpassava U socialismo; dairaltrei costqmi» 
le usanze, gli interessi; le tradizioni lo riprova* 
vano; epperò era condannato a isolarsi, oppure 
a collegarsi con altre forze che non potevano . a 
meno di assorbirlo ed annientarlo. 

Questo partito, che partecipala del militare^ 
ed aveva un non so che di Sparta e di^oma, 
fu qqeilo personificato nel generale Cavai- 
gnac. La Repubblica, tutta la Repabbliea, 
nuir altro fuorché la Repubblica, era la sua di- 
visa; Guidato da questo principio , ìi generale 
Gavaignac opponevasi nel 1851 al rivedimento 
della Costituzione , perché in quella propesta 
aveva ravvisato nna via per giungete alia mo- 
narchia : «^ La .revisione, sclamava egli , essendo 

11 primo passo verso il suicidio della Repnb- 

6 ll.^Blogr, 



bKcà, per questa noi la reifMOftamo; e solo si* 
lok^ raccoglieremo qvan4o non m vedremo al 
éìselto 00* raArapresa dì roenarcfaia • . 

Sino al S di dicembre il generalo Garaignae 
rappreseolò nel paese e neU'Assemblea quello 
partito, cbe si chiamò il partito della RepttbbKoi 
moderata. Allora ana mano energica scioglieiTa 
totle le quistioni colla punta della spada, e la 
Repnbblic» non fo ptù ridelta cbe ali esistenza di 
nome; Sebbene H general Cavaignae non aveste 
né cospiralo, nà partecipato a tntte le misore dì 
epposiifOBe dell* Assemblea, nondimeno tn quel 
giorno aacWegli veni va arrestato, per timore for^e 
- ohequeireiercito, con cui aveva fatte le campagne 
d'Africa e la campagna ancor pio gloriosa di 
Parigi nel giugno del 1848, da Ini istigato, ed 
air entusiasmo del suo nome, non trasgredisse i 
comandi del nuovo Cesare. Dopo alcuni giorni 
egli iricevelte la libertà coirordine di, lasciare la 
Francia; ma esseiido allora sul ponto dì spo- 
sarsi colla damigella Odiar, figlia d'iin ricco pro- 
prietario, gli fu concesso di ritornar in Francia. 
Eletto deputato nelle elezioni al Corpo legisla- 
tivo, ne fu escluso , per non aver voluto prestar 
giuramento a un governo che non ^ra la sua 
ideale repubblica. Per lui ta sovranità del po- 
polo non es<«endo ch^ la sovranità d'un partito, 
e il partilo repubblicano non avendo votato come 



la «aiione, a questo non si soUimiise, mafite- 
m»ndim leale nella sua fede. 

li generale Cavaigaac merita egli il titola di 
«omo di Stalo ^ Alcuni gHel conteataronOì altri 
troppo liberal mente gliel prodigarono. Noi tiè 
gitelo rìensiamo asfolutamente^ ne assolutamente 
glielo concediamo. Ha «gli ricevuto d<flla natura 
qaeUa lalontà attiva, perseverante, per cui 
si foniiaB.0 gli «omini di Stato, queiia ypiontà 
che BOB si impara aie dalle teorie > né dalle pra- 
tiche, che none uè una regola, aè un mec- 
canismo, ma è data da Dio a quelli ebe son 
duamati a regger io naaioni? Noi noi crediamo. 
Qitella fermezza di.pft'opowto che talvolta pri- 
meggia in lui, non era tanlo^effetto dì Hbera vò- 
Unta, ohe più noi fosse di calcolata ostinate(^za, 
la quale però d'altronde non derivava che dalla 
aoa coscienza. Usato ad aver ia ragione di tutjto 
in ogni cosa, non, adottava on^ idea se non dopo 
la prova di una dimostrazione u^atem^ica; ma 
dal punto in cui questa si presentava alla sua 
mente in quest'aspetto, era per lui un domma 
da crfsderee non da discutere. Da ciò qu^U 
l'amor , cieco. .e passiopato alla Repubblica per 
Otti nemici considei^va quanlt non la volessero. 

Se ai fosse trattato di esercitare il comando 
più colla grandezza del carattere, che colla per- 
spicacia deiruomo di Stato, il gonerale Cavair 
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gnac avrebbe governata mirAilmento la Repqb^ 
blica, pofsedendo* ef li lotte le jqoalità e tutte 
ie vtrA richieste. Ma. la Franeia eoo era una 
campagna d'Africa che si potesse dominare eolla 
forza; essa aveva bisogno di na elemento pia 
potentOy raotorità. Questa è ìt bisogno di mi 
geverflo stabile e regolare, qaale cbiedevalb la 
Franciai quella é un bisogiio eziandio^ ma piò spcK 
eialmente nei giorni della commozione e della 
rivolta. Ebbene, il generale Ovaignae, se aveva 
il senttaiento della forza, quello non , possedeva 
dell' autorità; la dominazione era la sua natura, 
la rivoluzione il suo dommà. Se il popolo non 
voteva la repubbiiea, gliela avrebbe imposta; la 
repubblica non si discute ma s'impone. Questo è 
in politica il sistema del protestantesimo dbe nea 
riconosce il libero esame» se non colla condi- 
zione gliene sia tracciala la via. Questo sistema» 
cosi in religione come in politica, non può prò- 
dOrre che cattivi risoKati. 

Queste erano le logiche conseguenze delle sue 
idee politiche; ma la probità del carattere del- 
Tuemo che idescrìviamo, lo avrebbe impedii» 
dal seguirle in pratica. L'amor delta for^ non 
avrebbe potuto degradarlo sino alta scusa delia 
tirannia, e n^n avrebbe peritato di mostrarsi 
piuttosto inconseguente che riprensibile e mal- 
vagio. Questo Spiega il motivo per coi il general 
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CavaigDac non potè più aver part<9 negli tSarì 
goveriialìvi dopo aver ropresso^ la sommosur del 
gi«gii(r 184S; se soccómbeva la rÌTolAzieiie, ca* 
deva egli pure eoa essa ; se vittoriosa, questa gli 
passava dinnanzi per lanciarsi nel soci^lisno, 
fasciando lui quasi solo fra la libertà che non 
amava, e T autorità che non comprendeva. La 
livoltfzione, dice Arturo éi Lagnerronière, att" 
dava al 1852 ed egli rimaneva nel tò48. Questa 
data fu per lui ciò che il 1790 fu per Lafiiyette. 
T«tto aveva camminato: Mirabeau si cbitiniava 
Robespierre; il Vescovo d^Autun si chiamava 
r Abate Grégoire. L' altare della federazione era 
stato surrogato dal palco di morte. Un giorno 
Lafayette guardò attorno a sé, e si avvide che 
era nel 1793; troppo tardi per salvar là patria, 
ma a tempo ancora per salvare l'onore. Se nel 
1852 il sodalismo fosse riuscite vittorioso, il 
general Cavaignac avrebbe avuto lo stesso Corag- 
gio dopo aver avuto le stesse Illusioni. 

Dairnomo di Stato passiamo air oratore. Il 
generale Cavaignac riportò non pofchi trionfi 
nelle lotte parlamentari, specialmente dopo le 
giornate di giugno; la stessa posizione in eni si 
trovava gli inspirava quelt'èloqufenza rozza come 
quella di un soldato, ma penetrante come una 
«pada. Una gran forza del siie dire staVa nella 
probità del carattere; questa era il piedestallo 



lelk ^Off rifNitaBtiHie. Calunoiato e ingiiiriato ^ 
tfai |»atftiti, faceva riraooare alla trilmna questa 
memorabili parole iielb sedo^a'^del 2 éì seltem* 
bre 1M8{ « Qitaiito^lle oosfre persene, noi siamo 
disposti a Jbroe baoii- mercato. Del resto, o 
sigaori^ Ben è lontano queir istante in. evi 
deporremo alla nostra rolla i nostri poteri, • 
andremo a passeggiare sai foro , non coma 
una volta iti meiza a coloro, di cut avremmo 
proscritto i padri, i flgtinoli, ma in mezzo a quelli 
le cui idee e dottrine volemmo proscriverà: 
Quando qnesl* ialatfte sarà giunKo, ^ noi ab» 
biam eontribaito a salvar la Repubblica, se pos- 
siamo dire di avervi recato la nostra pietra, v' as- 
sicurò ohe saremo ben indìfferénii dinanzi àgli 
oltraggi a cnr pdtramo esser fatti segno. Se al- 
roppoeto, e pìn* nostca sventura, abbiam dato 
in un modo e a un titolo qualunque^ il diritto 
di dire obe contribuimmo a perderla, i nostri 
rimorsi, o.aigaori, ci tornerebbero più crudeli 
delle ingiurie* . Cicerone e Demostene non ave- 
vano mai parlato con tanta franchezza e nobiltà 
d' animo. 

Soavi nei discorsi del generale Cavaignac aK 
cuni motti' brevi e profondi, che scolpiscono il 
pensiero, e denotano tutta la fierezza del suo. 
carattere. Il 13 giugno 18^9,' il rappresentante 
Dulaura aveta recato air Assemblea legislativa 



h propMta di metter Parigi in i^to d'aneiiio^ 
•d eiseociovisi oppioito Pietro Iatovx, ricordando 
cho .nonostante lo. alato d'assedio il generalo 
Cavaignae era oaduto dal potere. • V* ingannate, 
replica il generale, io non ne aon cadalo, ma 
ne son disceso. « Akooi giorni dof>o T insur'» 
rezione del 13 giugno ^849, mciva' in questa viva 
aenieoza. contro i MootagOardi: «se la Repofa»*» 
blioa verrà a perire, non a«cos«tene ebe le vestire 
esagerazioni, i vostri timori •. — • Io improvvisa 
talvolta molto male io mie frasi, diceva nellrtor- 
nata del H .luglio 1851, m^.non improvviso le 
mie idee, e quando dico qaalche cosa, la sento 
e son sempre pronto a sostenerla e, ripeterla..». 
Una bella . presenza è nn grande ainto per 
Toratore, e il general Ciivaignacnon ha per que- 
sta parte nolla a desiderare. Quando compariva 
alla Iribunaproduoeva quasi sempre un certo ef- 
fetto pittoresco «he gli è partieolHre. Alto, magro, 
con folti mostacchi, collo ^nardo vivacele pro- 
fondo, col sobrio, gestire, colia testa elevata, 
comi^ndav^ l'attenzione al por vederlo. ]Sgli non 
provocàmai volontariamente o inyok^ntariamfnte 
l'ilarità deirAssemblea^ Non lesse mai^, ma ìm'^ 
provvisò sempre i soci discorsi ; poco cnraotet 
della parola, seguiva in essi Trdea senaa occu- 
parsi delle forma con cui doveva rivestirla. Ecce 
il motivo per cui gli accadde sovente di disco- 
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tereuna questione complessa eoa un chiaro e 
semplice lÌDgaaggio. L'abitaétae delle scieme 
esatte dà questa buona qualità di stile cosi ne- 
cessaria in un PadameiUo, ève la eonctslone e 
la precisione non regnarono né governarono 
quasi mai. > . ' 

Laripotaatone militare del generale Gavaìgùac, 
secondo- quel che ne dicono t periti » è pia soHda 
che brillante. Dai fatti d'armi, eoi prese pafle^^ 
si vede che se non ha Fimpeta che spinge i 
Sitati alle spedizioni avventurose o alle azioni 
temerarie^ ha ^rò quella fermeleza che man- 
tiene il loro morale nelle resistenze disperate. 
Egli avrebbe forse ordinato male una campagna 
di^flssia, ma avrebbe diretto mirabilmente una 
ritirata di Mosca; Manca d^ inspirazione e d* ini- 
ziativa sul campo di battaglia; non impalli- 
dirà giamomi dinanzi al pericolo, ma non si 
aiténdki da lui 1* inspirazione dèlia temerità ben 
ispirata ;' calcolerà tutte le difficoltà, ma non av- 
venturerà mai nuUa, e "non comprometterà mai 
il poco per g«iadagnare il molto; in una parola 
difetta di slanciò, e di audacia. Sotto questo 
aspetto è il generale meno rivoluzidnario e meno 
repubblicano. 

Il generale Cavaiguao non è più che un uomo 
del passato; la sua Repubblica è sepoUa, e altro 
più non gliene rimane che la rimembranza. 
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K Felici però coloro i qasUt possono dire anche 
Ut un sol gldrno della Idre» vit^: Mp salvato la 
patria! I partiti muoiono T un dopo Taltroy 
ma ta patria non muore mai, e se quelli sono 
ingrati, questa è riconoscente; ricorda e com- 
pensa coloro ohe la soccorsero quando stava per 
crollare. JLe.jsue ricprnpense non sono né corone 
imperiati, né scettri aurati, ma il rispetto de* con- 
temporanei, e la venerazione dei posteri. Questo 
è il presente e sarà, sforiamo, l'avvenire del 
generaljS Cavaignac. 
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La voitm nominanza « color d'erba, 
Che Tiotie. • va; -e quel la diieolora 
Per cui eli* esce dalla terra acerba. 
Damtb. (Ptti^., Cant 11,} 



£ceo ■ un altro repubblicana, che p^r fin istante 
ebbe gran parte nel goyerno della ITraneia in qnel 
trambusto del 1848, che minacciò di mandar a 
incendio di guerra e di discordia , non por la 
Francia, ma eziandio T Europa intiera. La re- 
pabblicA ideale del Ledru-Roilln non è però 
la repubblica conservatrice di Lamartine , né 
quella moderata di Cavaignac, ma è l'eccesso 
di questa forma governativa , è il regno di Dan- 
toQ , di Marat^ di Robespierre rinnovato in pien 
secolo deciroonono. L'eroe del 13 giugno disco- 
nosce e disdegna qoe' fieri repubblicani dell'an- 
tica Roma, Cicerone e Catone*; per tributare il 
suo culto ai Bruti, ai M^ni, ai Siila, ^jl tolta 
quella caterva di rivoluzionari; per cui doscri- 
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vere, eduverrebbe «Kiedere in imprestito a Cri* 
spo &iUit8tio ti sue penpeilo. 

Questo fiero tribaoo imc^e «filo sparli* 
mento del Mans io Francia , nel 1808. D^ primi 
anni di -sua vita nuli' altro sappiamo se non tj^ 
nel 1830^ era scrivano nell'ufficio del profomlere 
Lannoj, e vi si faceva notare. per opiorohirao- 
nari'hiche. Alcun t«;mpo d<^po la riVoluzi tna di 
luglio fu accolto nel novero de^lt avvocati , e sof- 
frì )\ rifiuto di una carica che ave%a ìmplontto. 
dalla nuova monarchia; il che gli porse poi Toc^ 
casione di accoppiare co* suoi futuri interessi 4a 
vendetta del «u<) orgoglio pfiufciito. £.11 destra 
'gli sr offrì di' lì a non mólto; quando, scoppiata 
in Parigi, ne' giorni 5 e 6 ottobre. 1832 » una 
specie di rivolta, il goveroo ne -avea. decretalo 
lo stato d'assedio. Contro questo decreto pub? 
blicò egli lina vigorosa consulta , e dne anni ap« 
presso un opuseolo: ^Mémòires tur le$ évinàmnU 
tU la rue Trafisnonam^ io cui, additandi» le orì- 
gini dì quella filiate catastrofe;' ne rigettò la re- 
sponsabilità al governo , e lancia ali* esercito per- 
fide prnvocazioni air ìndiscrplina. - 

Tali preludi segnalaronlo alla pubblica atten- 
zione, e lo collo<58ronó nejlà prima' fila della 
parte democratica, . rendendolo il difensore nata-, 
rale di^ tutti gli acousa.ti politici cb§ partecipa- 
yano alle «oe opinioni. Il governo, per téma che 



— 132-^ 

qoesto ntioto avversario non gli émnisse nn pe- 
rìeoloso inciampo, eeroòdì caloiarìo, nominane* 
dolo avvocato ai Consigli del Re e alla Corte di 
Cassaziohe. ' 

Net 18^1 fa eletto membro della Camera -dèi 
Deputati, in stinrogazioile dì Garnler>PagéS', ces*» 
salo ai Yivi, e andò a sedere sai banehideire* 
strema sinistra. Il vessillo adottato da laii^ome 
organò delle sue Idee , Ib iH giornale la Réfarme, 
per cui sostenere i^contrò^ spese- fortissime, sino 
a^ caricarsi di debiti; tlqaaleatto, qualora non 
da arablzioue, ma da profonda eonvinzione sia 
derivato, più ebe a biasimo, gli debbo rìdoU- 
dare a lode. Nella Camera si • fé' distiftgnere 
per un'acerba e talvi^ta eloquente opposizione 
al governo orleaiiese,^ e fu ognora tenuto coom 
il capa i-ivolnzidnario della sinistra. . ^ 

Sebbene di Opinioni radrcali , Ledm-RolUn non 
cospira però mainelle società segrete; egH stesso il 
confessava nella sedutaceli' Assemblea de^3 ago- 
sto tSkS, in cui oragli stata mosjM accusa di ciò: 
« Cospiratore io !' sciamava allora: interrogate 
tutti i miei amici , tutti coloro che combatterono 
con me, dietro a me, e saprete che non mai «otto 
Tantico governo volli entrare ili alcuna società se- 
greta. A quélUche mi vi invitavano, io diceva: No, 
io non voglio cospirazioiif;*la cospirazione è la 
sommossa; i( dibàttfmenta In campo apei^o è la 



rìvoliraiooe. Amo .meglio aspettarei/ irogìio Hlii' 
m'naa^, salvare il mio paese, ma non «compi- 
gliarlo fnulilmeate » . Questo spiega il motivo 
per coi. nel febbràio del 18^ rieasòdi prender 
parte ai banchetti, forieri della, sommossa, e a 
tifiti i progetti d'insurrezione. Infatti, nookfia.se 
non nel 2i febbraio che égli comparve di naovo 
suHà scena pubblica , qoando il Re aveva abdi- 
calo, e al iron«l di Luigi Filippo stava per sue* 
cedere una repubblica. 

Noi lo vediamo salir alla tribuna in ^oeHa me* 
morabile giornata del ^ febbraio, per protei 
stare energicamente contro la reggenza della 
Duchessa d'Orléans, e risalirvi in ({oeira stessa 
tomaia, dopo ohe Dopont (De L'Euro) e La- 
martine avevano tentato dì costituire uh governo 
provvisorio. « Cittadini , cèsi sclama va dinanzi al* 
l'Asssemblea en un'onda di popolaccio che ne 
aveva invàso le soglie: cittadini, voi compren- 
dete quanto sia importante nominare un governo 
provvisorio/ GÀ che tutti i cittadini debbono 
fare, d è di accordar silenzio e di prestar atten- 
zione agli oomlòi che vogliono costituirsi suoi 
rappresentanti. Un governo non può nominarsi 
in un miodo leggiero; Permettetemi che vi citi ì 
nomi che sembrano- proclamati dalla maggioran- 
za. A misura che li leggerò, secondo che vi con- 
iForranno o no, griderete-fì o no. E per com- . 



pf«rè ndicUlmeiite (a cosa» pr«f& g[H «tenoi^rafi 
à^ Mmiieur a- prender nota -^del nomi a infuni 
dm Ii:|)rentfnsierò, perchè^ non p^Bsiamo pre- 
Mt^are^aUa Francia uomi che non foséerojtatì 
da yql approvati •. . ^ 

La qiieslione essendo siaia propoaia in tm 
modo .cosi -f^ave,, Ledru-Hollin pfocedette nei- 
r Oleine seguente «jr^apf^ello dei ng^n^ -^ Da* 
poni de 4'Ettre. (Slt-iì /) -^ Àrago. (SI/ <l/) — 
Laminine. (Sì! sM) Le^lru Kolltn. (Si./ a/)-- 
Garnior-PHgèi. (Sì! .sì! no/) Marie. (Sì! A! 
m!)—Cvémieux.>(Sì! sì!} 
,. Quindi cofiiinuò: « Golefe che non vogliono, 
alzine, la^ano^». Qui si fec^e un solenne para- 
pigha« I «le i no si jivviceod»rQno ^on grafi tv- 
mnlto. Nondimeno faedcurAoilin riprese la 
parola in qaesli lermini: «Sigopri! il governo 
provvisorio, testé nonUoaio» ha da compiere 
grandi e immensi doveri. Dobbiamo chiuderla 
seduta per recarci in seno al governo e^^irendere 
lotte le misure afBncbè i: diritti d^el popolo sien« 
consacrati » . ' 

Questa fo^rorigine del g^yemo provvisorio che. 
per alcnnì mesi pesò Mja Francia. Un'irrisione 
più segnalaita jdelia tanto detcaotata sovranità pc^ 
polare non poteva immaginarsi ^per parte degli 
stessi snoi piò caldi fautori. 

LedrurRoIlin fu deputato, da' suoi colleghi «t 



règger» il imnrstei^o cb^li hileiliL 11^ (Éiiò pè 
importante che se^na^d la sua ammunsìr^wn^, 
fu lo straordiiìario infvio di C0rotni»sari fi^die 
provineie per laf proclain<ire é rispeltiire it 
Repabbltca , sciocca pafodta dei proconti^. 
mandati dal <C<imitHie detta pubblica safiite sotto 
il regno del terrojpe. Costoro, eletti fra i membri 
pio foconi' detle società 'segrete,-** vendo neevato: 
caHive accogliènze in vari S}»artrtnenti d^Ua 
Francia, nò mossero qnereU aLmtnistro dcgH 
interni, i! qaate emanò allora nna eireolsirO^ (12 
mar^o) •pèr-'dr'finire e regolare i loro pot«*rì, 
specialmente in occasione delle elezioni i^'As* 
semblea. « I vostri potevi; dicevar il Ledrufioiliiiy 
sono ìllimitiiti; agenti di un'aiatorità rivolnzioiMt- 
ria, voi siete dei pari rivoluzionari. La vittoria del 
pdpolo vi impose H mandato di iar proclamare 
e cfonsolidare' la si^a opera. Le èlèziuni debb(Hio 
starvi grandemente a cuore, da qneste dipen- 
dendo la salvezza del paese. L'AssenTblea deè*- 
b' essere animata dallo spirilo rivplnzionam; 
altrimenti ò^incamminiamo alla guerra civile « 
all'anarchia. La vostra parola d'ocdine-sia do- 
vunque: uomini nuovi, e usciti, il più obe è 
possibile, dal seno del • popolo. . Riséhiairate gli 
elettori, e ripetete loro Inoessantémente che il 
regno degli nomini della monarchia è- finito. 
Nissuna tr^insazioné, ni^auaa c^mpiac^osai II 
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giorno' deH*^ elezione sia il .trionfo della. ^iìeoIìi*- 
zione» » ■ V 

Qoetftd'Circoliftre eccitò non solo itmslconteoto^ 
ma ezittttdio^rindegna^iofìe in tutte le persone 
asfenntie/ Quanto giusta fosse qùell* tndegna- 
ztone, pròvèi^ottoabfctastaoza di poi le rivelazioni 
che si ettesaero. Noi abbtam sott' occhi il rap* 
pofto' «he il onnistro Teodoro Dacos 4iTeseQUva 
air Assemblea Beli* aprile del-18b9 intorno aHe 
spese deb ministro degli interni , Ledm-Rol- 
lin (i> Da questorìsolta che Tinvio tle'commisiiarl 
costai al paese' la somma di 123^000 franchi. 
E a chi era' consegnato questo danaro 2 « Que- 
sti eommissari , dice il ministro succitato , scelti 
oDÌcamente mi elubi , appartenevano alle opi- 
nioni jnù radicali. Si sceglievano di preferenza 
gH-jOomini più violenti; i risoltati pft>dotti da 
tali amaionanti furoìio deplorabili. Lungi dal far 
proseliti V aHa Répubblka^ atterrivancL i paciOci 
abitanti ^^ nostri spartimenti, e inspiravano 
una specie di avversione al governo che li aveva 
potuto' ac^ttar come agenti.. Eksi non erano, il 
pttt soinelile che gli apostoli di indégne dottrine, 
e i 'loro 'rapporti , ritrovati in parte nelle case 
della^ v4a di Rìvoli, attestarono abbastanza di^ 
nànzr alta vostra commissione d'inchiesta e^di* 

(I) % YXfnivers del 27 aprile IS4», N» «52. 



pao^ a nok È eolpavoli disegni che vòlevno ef^ 
fèltoare. » Tali erano » oonrniasarj cbe Leilrih» 
RoHÌd mandava nelle prò vincie per fer' amare 
e rispettare la Repubblica! A costoro m prò- 
fondevano i danari dei povero popolo, che Minava 
per procacciare il vitto ! La leùone debbo, esser 
ben eloquente. 

L' onore di questa circolare spetta intiera* 
Btente a Ledro'^koUin, giacché il governo prov* 
visorio, mosso specialmente da Lamantine, la di- 
sapprovò pubblicamente. Così grande fu pere Tin- 
degnazione die tale Atto aveva eccitato, che il 
ministro degli interni fu poi ol^ligato a dieUà<* 
rare nel Moniteur che i suoi ordini non dovevano 
prendersi alla , lettera. 

Ledru-RolUn durò in sua qualità di mtiiist^ 
infinò at 23 giugno 1848, giorno in cui una mano 
pia forte e più' poteste era chiamata a règgere 
la Francia Scompigliala. Da qoel punto separossi 
pienamente dalla politica degli antichi suoi col- 
legbij per profesSafe all'Assemblea, ove rappre- 
seolava lo spartimènto del Yaro) le massime della 
più sfrenata demagogia; ninno più di lui- combattè 
il nuovo governo sorto dall' elezione de^ 20- di- 
cembre 1848, infìn che la sua opposizione di pa- 
role diveniva opposizione di fatto. 

Siamo alla^rigilia del 13 giogno 184.9. Il 13 di 
qiiei mése Ledru-RolNn aveva fatto alla Camera 



le inierpellaR^é sitigli affari di Romai come aa 
l^cetetfb per lanciare -la discordia civile nel paese: 
• Gitadini» gridava egli in quella tornata, i nòstri 
soldati sono strozzati sotto le mnra di Roma; il 
oannone della Repubblica tuona contro una citià^ 
la cui eroica popolazione proelanò il principia 
repubblicano; contro una Repubblica nostra so^ 
ralla e ' nostra alleata, che noi dobbiamo ricono- 
scere e proteggere; il governo ha vendutola Fran» 
eia agli stranieri e cospira coi realisti; la libertà 
è -eal pestata, i diritti della. nazionalità sono oHrag* 
gioii, la Costituzione è violala dal presidente Bo- 
naparte e dal suo ministèro, che io decreto io 
i^to d'accusa, e efae debbono essere trattati sé*; 
con do tutti i rigori delle leggi.' La Costituzione 
essendo violata, vengo dunque qui a dichiararvi 
che noi la difenderemo..... anche celle armi ! « 

La fatai parola era stata pronunziata; e nel 
giorno 13 giugno la Francia era di nuovo in preda 
alili sommossa. In qnelgfornò Ledru Rollin alla 
testa di^ dugongo artiglieri^ e d* un xen&inaio di 
faziosi, partiva^ dal palazzo nazionale p%r impa- 
dronirsi del Conservatorio delle arti e mestieri. 
Sessanta rappresentanti incirca eransi uniti con 
lui, e riuscirono ad occupare il. Conservatorio, e 
già disponevan^i a proclamare un nuovo governo 
provvisorio, quando Teroo della summossa rice- 
vette notizia che gli insorti erano ^ati dispersi 



dftila^ tnappa , la quale «va>iaaw»i per ^padre-^ 
nini del €oBiervaferÌ0. •. E ov». dobbiua . fpgr 
f i^e, ehiete- allora: » e avendogli ilfig^ ColùUel, 
dirètta di quelle stabiUteento, .moatrato; mi' ia-i 
ìfalrtafa^ ruppe t yetri e foggi nel Riardine, at^ 
tiglio^ riuscendoijatQdi a gottdi^goar la freniiera^ 
st direste^ « Londra, fissende^li dipoi stalo, in-, 
tentalo no praceato^vetroe comi» ftaata alla de* 
poriaziouei 

Nella capita deUa'GrM Bretagi»a> Ledco- 
Kodia serisae peglt oai dell' esilio un. opera cqI 
titolo: Déeadenee de V Angleteffre ^ laverò atimato 
di non poco pregio. D'allora in^f)^ egli non 
fece parlare di se, se non nei elub$ e nei co» 
mitati rivoloziona ri, lanciando appelli alla rivolta 
in Francia e nell'Europa Intiera. Fofndò nn f!Ìor- 
nale La Voix du Proscrit^ come organo delle 
soe opinioni oftra-repnbblicane, che ora però è 
scomparso della scena gioma (litica. Se nel 18^ 
potè proclamare alla trìbnna di non aver mal 
cospirato per 1' addietro, non sapremmo so po- 
trebbe dire anche oggidì la stessa cosa. Lesnè 
mene per eccitare rivoluzioni in Francia son 
troppo chiarite , e se alcun ne dubit^e, potrebbe 
leggere i proclami che d<<l 1849 imo ai dlno-^ 
stri mandò da Londra ai fì*atelli e amici d'fia- 
ropa. 

Tale è l'uomo che la Francia ebbe per nn 



istante nel novere dei suoi governanti, e che non 
bfr ancora smesso la speranza dì peryénirdìW 
BóOTò a ^et^ supremo posto.^ Vi rìoscirà efK?. 
Crediamo di m. La Francia :ha dlnaiizi a lè un'e- 
sperienza troppo Ittnga per non poter piò esser 
MLiA così di leggieri Jn inganno. Eltasaai^ba- 
stanza qnal differenza corra fra la civìKà è la 
democrazia, e quanto T una sia opposta ali* al- 
tra; sa che quel giorno io col piegasse nuova- 
mente il capa agli aweotnrieri in politica , se- 
gnerebbe il principio del ano decadiménto^ Gra-^ 
zie a Dio la nazione francese non giungerà mai 
fr questo punto. 
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Mssiinri ■ 




L0I6I lOSSUTS 



Lo scopo di Kossuth é certamente la fe- 
HHti della mia Dazione. Io doo ho mai 
dubitato della aincerità delie tue cod- 
viDzloBt; eppure sono obldigato a col- 
locarlo nella schiera dei più pericolosi 
agitatori che da una aCrenata ambizione, 
dal ferito amor proprio e da un'inferma 

• immaginativa san tralU a dlatnig^e 
fanatiramente le cose più santf, per 
cAlmare la loro sete rivoluzionaria, e 
innalzare un altare agli idoli dei loro 
sogni. 

Conte di SnctiNTi. 



Queste parole che ponemmo in capo alla pre- 
sente biografìa, sono di uno de* pia grandi amki 
di Luigi Rossuth, il conte Stefano di Szechenyi, 
quel desso che con lui cooperò fortemente a in- 
trodurre neir Ungheria nuove istitozioni liberali; 
tale è il giudizio che recava di lui nei primi mesi 
del Ì8h8, quand'egli presentavasi alla sua na- 
zione come il grande agitatore. In quel tempo 
le espressioni del conte di Szechenjri avran forse 
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potato sembrare a taluno eccessive e troppo se- 
vere» giaccia melti coDsìderayaDo in Kossatb il 
liberator della sua patria, un nnovo Daniele 
Q'CoBuetl; ma pur troppo gli eventi rìacbiararono 
molti dubbi, fecero svanire non pocbe illasioni ,. e 
mostrarono in lui nuiraltro che uno di que'demji- 
gogbi, di cui diceva Quinzio Capitolino: • Qvod 
in €9ne9rdia otdénum , nuUw se usquam 9$n n- 
defUf molai rèi $è, ^^m nuiUuif turbarum, ae se- 
ditionum duees esse volunt » (1). 

Discendente da una famiglia slava, chiamata in 
orÌKine Kohnt, Luì^rt Rossutfa, nata in Zemplino, 
* il 27 aprile del 1806, debbe^ sebben protestante, i 
primi princtpii di sua educazione alla carità di un 
sacerdote cattolico. Mandato 9 Tjroeaa,-con prò- 
tenone d'un impiegato superiore del comitiito di 
Zempliao, per frequentarvi la scuola latina, fu 
ammesso in casa del Vescovo titolare di Àrradyi, 
ii quale in ogni anno alloggiava, nutriva, vestiva 
e istraiva a sue spese sei poveri seolarì. 

Dotato di rara intendènza e di una dissimula- 
aione poco comune, andò innanzi coli* ipocrisia <• 
colla delazione (2), con quella àeducendo il bene- 
fattore, con questa reudendosi inviso Vsuoi com* 

(1) TiT. Liv., Lib.IIf. 

(2) Vedi il ritralto che ne fa A1fon«o Baìleydier néìVHiS' 
Mire diti Rè^volulìQns de V Empire d* A ulrichej Tom. I, 

pig cvn. 
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IMgiii, sino al punto in cai, |>erduta U coofidenxa 
del maestro^ fu obbligato ad -abbandonar il p«n- 
sion*to per fuggire i eattivi trattamenti a cui 
esponevalo il suo arcigno e orgoglioso carattere. 
Oj Efiéries, ove pattò, la vita fra lo studio e gli 
«UvaVini, si recò in Pestiti per compiere in questa 
città 11 suo corso di diritto. Se si ponga mente 
che in quel tempo quasi tolti i professori di Pesth 
erano rivolnationari o stravaganti , come Horvatb , 
il quale per amor della nazionalità magiara in- 
traprese un giorno . di provar poblicamente che 
Adamo ed Eva conversavano m ungarese nel pa* 
radiso terrestre, si comprenderà di leggieri come 
Kossuth, fornito di una «plendida immaginativa, 
non abbia acquistato a. quella scuola le profonde 
cognÌ2Ìoni che 'costituiscono gli uomini seriamente 
chiamati al compito di liberatori. 

Compiati gli studi universitari) sprovveduto qual 
era di beni di fortuna , diessi a far lo scrivano, 
e il maestro di grammati^; ma, stanco poco ap- 
presso di sioiHe vita, applicossi a quel genere di 
studi, che potevano spianargli più facilmente la 
via alla carriera politica, a cui aspirava. Leggeva 
con passione i piìl bei discorsi dei parlamenti in- 
gleso e francese, recitandoli poscia a ineute, ed 
esercitando la voce e il gesto dinanzi a uno spec* 
chio, che lusingando il 300 orgoglio e riQettendo 
la sua immagine, gli rappresentava un' udienza. 
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Ogni seUìmaiia riaaiva i suoi amici per infor- 
marsi in piecob comitato alle lotte^'an ptù vatio 
campo, o raiiegravafi <bi auecessi cho qaaaii gli 
predicevano. 

Io attesa di poter effettuar le tue speranze; re- 
eossi a Zemplino, ove protetto dal primo visconte, 
il barone Nicolò Vay, ottenne un impiego di viro- 
fiiicale, elio esercitò per duo anni. Da questa carica 
slaneiossi nell* arena giornalistica, ma in brovo 
dovette provar quanto sfosso ^ara questa car- 
riera. Condannato per reato di stampa^ cenlinaò 
la lotta con maggior perseveranza; e avendo il 
Principe di Metternich nel 1836 privato gli Un- 
garesi della libertà dt stampa, e proibito i giorneJi 
litografati, Kossuth intraprese di stenografar le 
sedute deMa Dieta. Nella séra egli ne rrassomeva 
le discussioni di conserva con alcuni avvocati^ i 
quali andavano, muniti ciascuno di un manoscritto, 
a dettarle agli studenti e scrivani die partecipa- 
vano . alle loro opinioni. Tutti i giorni i tasini 
di Pesth, ì comitati e i membri della Dieta ri- 
cevettero cosi il resoconto della seduta del giorno 
innanzi. Inoltre Kossuth ordinò che il suo gior- 
nale sarebbe portato in giro dagli usseri del co- 
mitato, e per tutto il tempo in cui durò là Dieta, 
non oessò di comparir sotto quella forma. Ma . es- 
sendo stata chiusa la. Dieta, egli fu arrestato per 
delitto di alto tradimento, e condannato alla de* 



toiMtooe ii dieci anni nei forte di Buda, donda 
ufd nel 18bl, per etfetto di «n' aamìHla .accor- 
data d^jriHiperaiofre d* Austria. 

Uscito di carcere, foadò il P^sth-Mirìap (gior- 
nale di Pestio, orione dell'opppgìzione della Dteta^ 
e u^ 1847 Yeniva eleMo come membro della me- 
deaijna. I primi sfórz» delia saar opposizioiie fa- 
roiio rivolti <»»iìlro l>ristocrazia, la q«ale secondo 
lai doveva esser sarrogàla da tia altra potenza. 
Ma gli uomini tatti as^enijiati dell' Asseniblea: lo 
tacciarono di presantaoso utopista. Male riosci- 
tìTgH questa campagna, sorse a campione dei nego- 
ziianti e fabbricanti, sostenendo che gli Ungheresi 
avrebbero ritrovato le basi d' una reale grandezza 
nelle fabbriche e nei. commerci. Mentre la mag- 
gioranza della j Dieta, fra CQiMl conte Stefano 
Szec^heoyi, sebbene nemica delf Austria^ cercava 
ogni nM>do di mantenere l' uniooe dell' Ungheria 
coa> queata potenti, perchè ih qo^'acicordo ri- 
conosceva la prosperità della patria, Kossoth de- 
claitiava fieramente e senza tema che l'Ungheria 
non aveva bisogno alcuno dell' Austria, & doveva 
richiamar la sua indipendenza. Combattendo qòe* 
ste utopie in un sup.scrttto il conte Szechenyi cosi 
diceva al futuro dittatore^ • Voi vi stimate un 
abile nomò di Stato, un nuovo Messia: il rigene- 
rator del paese;. eppure; sarete obbligato a rico- 
noscere che voi difettaste dei lumi più semplici e 
7 n. — Bio^r. 



rù\g9Lru Voi pretendete servir la libertà^ if vostro 
idolOy e Tédrete la patria proii)l>éta neiia schiaviti. 
Lungi dairavef regolalo, assodatele latituzioiu 
d«l paese, voi vi avrete Tecato la confusione. Fi- 
nalmenle la nostra nazionalità, sola guarentigia 
delle nosti^e libertà ed unico eleméMo di rigene- 
razione, sarà da voi alibattota; Oh! quando vi 
porrét^a meditare senza passione, dopo aver ve- 
dalo svaporarsi il vostro mondo, i vostri rimonti 
saranno terribili. S(„io vi conosco meglio di qnel 
chevoi conosciate voi medesimo. Non lin soì^ sen- 
timento consolatore vi rimarrà la fondo al cuore. 
Forse cercherete una scu<a nella purezza delle 
vostre Lntenziont; ma ìion è forse trista quella 
consolazione èhe si prova suHe rovine di una na- 
zione distrutta ? E juna voce intima vi risponderà 
ineessantèmente: « L'infèrno è popolato delle 
migliori intenzioni ! « 

ts Ve ne supplico ancora una vulta nel santo 
home della palila ! Cessate le vostre ^gitazìoni^ 
ve ne supjplico umilmente ! Rinunziato alla dire- 
zion dei partiti ! Crédeie alla mia parola, y<»i 
noli srete fatto' per questa mksione. La vostra 
' mtelHgenza è straordinaria; voi possedete un in- 
credibile ingegno di esposizione e di attrattiva; ma 
la vostra dose di giudizio è cosi piccola hhé le 
vostre facoltà stesse diventano una svéuluràe 
un perìcolo ». 



I tristi prevedimenti del cónte di Szechenyi 
81 avveraroiU) par troppo^ Consigli , avvertimenti, 
suppliche) tetti i saoi sfofiEi rìsacirono iTiottli. 
Kossuth n'>n lesse neppure il libro del suo amie» 
e rivale, «li Conte ini ama, allegava egli per 
iseosa ; epperò non Voglio senza motivo rammari- 
carmi contra lai. » 1 conservatori radunati in 
Pesth pubblicarono un lungo programma, in cui 
si riavvicinavano air opposizione , appagandosi 
però solo, di vane promesse , e chiedendo V ag- 
giornaménto della proposta fattasi di separare 
rUngheria tiall'Austria. A questa dichiarazione 
Kossuth rispòse con un programma esplicito e 
violentissimo, che venne da* suoi amici adottato 
con' leggiere modifìcazio^ni : qaedto documenta- è 
troppo rilevante percliè ne riferiamo i punti 
principali, che espóngono chiaramente quato 
fosse la politica di RosHiCh. 

1^ Noi, membri dell' opposizione ungherese, ci 
uniamo per discutere gli atti d^l potere e di- 
fendere gli interessi delta patria, poiché H go- 
verno, specialmente dopo l'ultima Dieta, trasgredì 
sovente le nostre leggi nazionali^' trascurò fre- 
quentemente le più utili misure. ' ■ " 

^ Noi ci uniamo per ottenere che le domande 
da tanti anni esposte dall' Ongherìa^^^iano prese 
in considerazione; affinchè siano concedute al 
nostiro paese le necessarie riforme; chiediamo le 
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^uareiitìgtfi che ppssedonogtì.alU'i popoFièo^titu- 
zjottitl^ un ministero naitonakfìm p(Uer€ esécutisfo 
ìiipmtMahUe^ sepondochè fu [aieso dal deeun^ Ar- 
tìcolo della Goslituzi0ne del 1790. 

3'> Fra le gitareotigìc dei uostri interassi aa- 
giocali noi aDuoverianio la pubblicità dei dibat- 
lim^Dtj^Ui libertà di associazioEiei quale ci yien 
data daUa Co&fitoziono, e anzi tutto la libertà della 
staBipa;\e sapremo assicurarò .al paese queste 
conquiste. . ^ - 

4' Noi protestiamo contro tè tendenze v dei 
conservatori, che si riuiiirono pel mantenimeiiio 
dei privilegi e deir assolutismo. JProtQstiamo 
coniro^ le tendenze del governo, che pensa moito 
più all'accresci meu te della sua possanza che non 
allo sviluppo della vita costituzionale della nostra 
nazione. 

5^ Noi desideriatiQo4o splendore della nazio- 
nalità, magiara , ma con tutti i possibili riguardi 
per le altre stirpi regnicole. È neutro desiderio 
che non vi sia più religioo privilegiata.^ Noi 
vogliamo la rtunìone delia Transllvania con 
rUogheria , l'ugual ripartimento delle imposte , 
la concessione dei diritti politici e munieipali 
aMe classi plebee ,„ e partioolarmente alla bor- 
ghesia delle città libere. Noi vogliamo ebf tutti 
éditkQ Qguali dinanzi alla legge. 

6« Noi non chiediamo che gli- interessi degli 



Stati ereditsTri siano sabor^ifiàti'' a qaelli àeU 
rtTnghefia ; ma ricordiama ancora %na volta 
ài goveriuv^Vrlicalo deci ino delia Costttnztoiie 
del 1790 i consacrato dal giuramento del Rf . 
• I^Ungheria! è n^n paese Ubero; indipendente fn 
iaito^ il suo Si stenda governativo, e non poò 
esser sottomesso ad alcun altro paese. » Forti 
del nostro bnon diritto, non patiremo che FUn- 
gheria s'à sacrificata al r^stò della monarchia. 

Secondo questo piano di opposizione orgÀniz* 
zato dal Kossulh , è* parrebbe che il go vento 
anstriaco avesse tutti ì torti rispetto atrtlnghe- 
ria ; cosi pare non pensasse il più vofte nomi- 
nato conte dr Szechenyi , le cài sentenze noti 
debbono sembrar sospette ad altsnrio. Rifetiteroo 
<)ui ancora alcuni brani del succitato oposcolo 
S 4", in cui, discorrendo delle tendènze colpé- 
voli e pericolose dell'opposizione ùngarése, ebsì 
si esprimeva : - 

« Molti sintomi sembrano indicare in ilot un 
popolo ago aizzante , pTuttcsto «he un» Éiaziene 
risorgente; èppiire it governo ci stende la sua 
roano da ben dodici o quindici anni, rtA>r^ 
mando le nostre leggi , e sviluppando la nostra 
nazionalità. Che cosa fa invece Tóppòsiasioiie ? 
Lnhgi dalfihcoraggiàre ilpolere.in qn^sfia nnova 
vià^ iungi dall'aintarlo a superare le moUéjrfici 
difficoltà partorite da un méctanismo coifipU» 
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caio Qom^. ih regime deU'imprp» essa adoprayi 
unicamefite areadere odioso il potare caloQ- 
Biaodolo seoza^posa : e quando sorgono gravi ^ 
|o<Uni Imb^nraxzi^ coinie quando avvenne rinsur- 
rezioae di GaUizia , qn gran numero di pppe- 
Aesii se ne rallegrano altamente. E noi pen- 
siano che una tale; condotta possa tendere alla 
nostra .salvezza ! Oh ! qnal triste acciecamento ! 
^ » Havvi forse un solo ungurese assennata , 
ir qu^e possa pensare a. una prossima separa- 
zione GoirAttstria ? Non cr^o; perchè» ripeto, 
è nianifesto ohe in caso dì upa scissione , il no- 
^ sti-o piccol numero , le iiostre intestine querele, 
di condizione del nostro suolo , e specialmente 
la yielnaoasa di nazioni più potenti^ ci reode- 
r^bbero impossibile il resistere quindici giorni 
ai nostri nemici , tranne il caso di qualche 
nuova unione ;- e per fermo non potreQtmo 
guadagnare al can>t>io. 

'. « Le .tendenze ostjti deU*opposi:&ioue .verso 
r Austria' sono dunque ciecbe e rìpiovevoli ... . 
« Il trionfo dei partiti, ecco oggidì Tinteresse 
capitale ! la prosperità dei povero paese è solo 
più una quistioue. secondaria. ». . ^ 

La via di opposizione cosi fatale ai .destini 
dd paese era quella seguita da. Luigi Kossutfa. 
Creare sempre nuovi imbarazzi al governo, ec* 
citare le diacordie fra f Ungheria e T Austria , 
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fv tempra VuvAw soo teopo. Il quale ftppM^e 
mellp più evidente ateeni giorDÌ prima della 
fo^le rivoluzione accaduta in Yieana il, 13 
niarzp 18^. Slfr dal 3 dì quel mese egli arava 
invitato la Dieta riunita a Presborgo a aospen* 
dere i andi lavori» per discutere in quella stessa 
tornata un indirizzo al Re, rispetto alle misure 
che richiedeva la gravità delle cireoatanze pre- 
senti. Questa proposta , appoggiata da un ah- 
acorso energico « fa, ucceltà con entusiasmo e 
unantmilii. L'influenza dell'agi tatare fo tale in 
questa circostanza che un magnate , consiglier 
di reggenza, il quale per via di grandissimi 
sacrifìzi cfasi fa tlo^ irò minar deputalo coli'unico 
scopo di combattere ronntpotenza di Rossntb ^ 
l'approvò in tutti i punti, e us^i persino in 
violenti attacchi contro il governo. 

La rivoluzione che scoppiava in Vienna il 13 
marzo ^ doveva esercitare' una grande influenza 
a Peslh, capitale dell'Ungheris» da lu^o tempo 
destinata da-Kosauth a diveojjr quella della ri- 
vobuione magiara. Era venuto il^ giorno, in cui, 
secondo gli avvedimenti deiragitatore , la lotta 
delle stirpi avrebbe aeparato T Ungheria dalla 
monarchia austriaca. Il 15 marzo una. colonna 
di studenti assali ^d un tratto la stamperia di 
Lauderer e di Heckenast , impadronissi d*una 
macchina per la stampa , e fé* stampare un prò- 
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cfamà contenente doflfcì àrficoU/ pretesa espres- 
sione dei voti della nazione , in éuì clnede- 
vasi la Kbertà della stampa e rabplizìone delhi 
censura^ an ministero indìpendenféerisponsatnle^ 
annìia convocazione d'ana Dieta a Pesth, n^à- 
gìianza dinanzi alla legge , organizzazione im- 
mediata della guardia nazionale, liberazione dé*^ 
prevenuti polìtici, untone é' incorporazione delta 
Transilvania coirUbgherla. 

Questa petizione veniva présa' in considera- 
zione dalia' Dieta, la quale alcuni giorni dòpo 
sanciva! regolamenti sulla libertà della "stun^pa, 
una leg|é snila rhinione della transilvania col- 
rUrigberìa ; e la creazione di (in ministero indi- 
pendènte e fisponsabìle. 

Nfel ministero, delta cui composizione era stat«> 
incaricato il conte Luigi Batfhy^nj^ Rossuthfù 
preposto a! dicastero delle finanze , nel di del 22 
mai^o. Airindòinani il conte Luigi Batthyanj e 
Francesco Déak , ministro "3i grazia e giustizia, 
partivano per Vienna per far sancire dallim- 
perattre fa nomina del ministero: Essendosf sa- 
pali) che it governo imperiare «pponeva^i alla 
formaziuné dì un nainisteró della gaerTa ' e 
delle finanze ungheresi , * nni otterremo colla 
forza ciò che si ricusa alle nostre dotn a nde, gridò 
Kossuth * . Ma ne anco in quésta cfrcostariza si 
ebbe bisogno di adoprar la foVza, polche i'fmpe- 
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rater FerdinaDclo ,. renitente m sulle purae^ con- 
dis€«d6]^erò alla; perfine alle pretese .dei rivolli' 
sionari. Da qtfel giorne la rivolnzioDey antiveduta 
e pref>ara>ta in Uiighefia» divenite «n fatto ciym- 
picit&V e vtolvano- lo^ parte effettuati i progetti 
ambiziosi di Kossutii. ,./ 

Sebbène iigo verno deirimperatore si mostrasae 
cosi facile a secondare le dumaode- dei rivuluzio- 
riari , sebben rAuitria ^avesse ^ncb'easia pubbli- 
cato una larga Costituzione a' itioì sudditi in d^ia 
del iS apriitft) l*jopposizione ungherese^ invece 4li 
cesswre, prese uoovo afrdire Jl Parlamenlo uughe- 
re^ at «pri in Pestk sotto cattivi auspiz^ il 5 lu- 
glio; Sèi giorni dòpo Kossut)i slanctava.si alla tri- 
buna, e gridando la patria è in pericolo!^ sfor- 
zatasi dt giustificar quest'asserziojie. e<m^ uà r«r- 
pid» quadro delU posizione jn cui Iroirayasi l'Utt- 
gkerid. Esponendo com^ il Bano della Croazia, 
barone Jellachi<7h, sebbén protesta sae la sua fe- 
deltà al Re, non voleva rioonoscera il niii|ist0ro 
Wigal'ese e Tapprovazione soi^rana , epperoiò U- 
€«va grandi preparativi. cantru rOngberia, chiese 
efae 4^ Assemblea votasi una leva dì dugentomila 
uomini e. un sussidio, di quarantadue milioni; 

« Ecco la mia proposta, sdamava roratoi*e; 

siate certi, A signori, che l'avvenire dell'Uogh^ria 

dipenda non solo dalla; rtsoluzitme ch^ prenderà il 

.Padameotoi ma eztasdìo in gran parte dal modo 

"7 n. — JSiofr. 



con coi la prenderà. Quando un popolo è miiiac* 
ciato da (atte parti , eppar» si sent^ la forza e la 
toloB(à di respingere ogni perìcolo nuaaockwo :. 
affora io eredo «Ite la saluto ìl^lta patria debbe 
essere anteposta ad altre qaistioni. Oggi noi sia- 
mo i tnf Bistri; altri fra noi il.aarabao forse do- 
ma&i: noa monta , il miniatero può cangiare, 
ma tQ,o' bella mìa patria, devi, rtmaiierli 
immutabile, eia nazione, sia col gabinetto atr 
taale, sia con nn altro , éebbe salvare la patria. 
Mii atiffchè il ministaro possa aalvare la patria « 
la nazione 'debbo spiapra la forza che io à nace^ 
saria nel sopremo istante. Affina adiinqae di avi- 
tare (fualancpie fatsaiinterpretaziane, io dkliisro 
apertamente éi chiedere dnnantomila uaoiiiii 
» le somme occorrenti per la loro leva . .^ . • 
A queste parole Rossolfa formossi, chiné il capo 
mi petto, e i«upalli<j^; la sna voce, sfinita, dalla 
fatica, parve rìcttsarsi alla soa eloqnanaa; on 
silenzio profondo ragne nella sala , quando 
Nyarr, dimeoticando le sne opinioni moderate» ai 
alzè, e in atto di giurare sclamò: iVot HAeum. 
Allora tutti I rappresentanti gridaronn afach^eàsi : 
Nói Udiamù; e Kosantb, inaaizaBdo gli o^M al 
cielo , siringando le braccia sul petto , versando 
lagrime , ringraziò voi gesto e collo sguardo i de- 
putata; quindi tntto ad un tratto, ripigltaodo ener- 
gia , eoBcbtaae : ì^ lodirtezandovi la domaauda di 
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nna lera di da||[eittomi|a aomìni e ài qaaraaiadae 
milioQi, il ministero angherese dod vi domandi 
un volo di confidenza , ma solo |in voto per la 
salvezza della patria ... In risposta voi vi alza- 
ste come un sol aonio ; io m'inehino dinanzi alla 
grandezza della nazione . , . Ora solo più Qua pa- 
rola : dimostrate neiresecazipne ao'eDergia pari 
al patriottismo che -trovai nella vostra decisiope , 
e rinferno. slesso non potrà vincer TUngheria » . 

La proposta, di Kossuth venne adottata. F» 
in qnesta circostanza^ che, stabilitosi um comitato 
di difesa, e dichiarata la patria in pericolo, egli 
venne eletto dittatore. 

Questa risoluzione rinforzava la parte rivolu- 
itonaria senza però salvarla. U barone lellachich 
io data del 6 agosto aveva pubblicato in Àgram 
no manifesto bellicoso irontro T Ungheria, qua- 
lora quesi.a4;ontÌDaaase nella via incominciatale 
U ministero magiaro aveva risposto coli* organi^* 
ziireinfioiticorpi di volontari, e preparare tutte le 
m«iiàziottl di gi^rra. Ad un tempo «tesso il Par- 
lamento^ credendo di contrapporre efficacemente 
alle baionette croate- del Bano le en&tiche par 
role de* suoi retori , indirizzò un manifesto at« 
rfim^a, e fermò di impedire una deputazione a 
^ M. rioaperatore. Il ipanifesto non comparve 
mai; la deputazione, composta di venti membri 
della .Camera dei Magnati e di cento membri 
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dellt Càmera dei Rappresenlanti, giunse a Vienna 
nella sera del 6 settembre. Secondo le istnizioni 
ricevute) doveva fermarsi non più dì quarant*otto 
ore nella capitale delta monarcfiia', perchè $rale 
stato espressamente ingiunto di risgoardare come 
un rifiato ogni qualunque ritardo di ricevimento. 
Inoltre era specialmente incaricata di esigere da 
^ua Maestà l'immediato richiahio in Ungheria 
di tutti i reggimenti ungheresi, l'intervento delle 
truppe imperiali stanziate in Ungheria contro 
chiunque si opponesse agli ordini del ministero 
magiaro , l' abrogazione dei poteri accordati al 
Bdno dei Croati, la punizione dèi reazionari e il 
viaggio del Re a Pesth per sancire in persona 
le risoluzioni prese dal Parlamento. 

Nel mattino del giorno 9 i deputati erano ri* 
eevnti in udienza dalFlmperato^ nel palazzo di 
Schoenlminn. S. M. rispose che a motivo della 
pessima sua salute non paté va recarsi a Pesth, 
avrebbe esaminalo le leggi adottate dal Pirla- 
mente, che non credeva di procedere più innanzi 
nella via delle concessioni^ e desiderava inSimima 
di^roantenere l'integrità dei territori annessi ailà 
Corona unga rese. / 

Di ritorna a Pesth, Pazmahdy, presidente della 
Camera, prendendo la parola, nella seduta ddril 
rese conto, in liome de' suoi eòlJeghi, del risal- 
tato della nirssìone'stdta loro aÉdate.^ossnth, 
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ritenuto a casa da alcoDi giorni per ana legs^iera 
malattia, era rientrato alla Camera in qa^l giorno, 
e, ministrò dimissionario, aveva ripreso il suo 
posto all'estrema sinistra. Avemio udito la 1 t> 
tnra di un decceto per cui il Palatino (il {perso- 
naggio più importante de! regno dopo il Re ) 
annunziava la rolontaria dimissione del gabi- 
netto magiaro, e dichiarava esser sua intenzione 
di prendere le redini del governo sino a clie il 
Re avesse approvato il gabinetto che stava pi*r 
comporre, àizossi dal suo seggio per combattere 
la vnlidttè del decréto , non firmato da alcun 
ministro. * Da questo istante, sclamò egli, non 
voglio più esser" ammalato, da questo istante vo- 
glio esser (cirte » , e con mano convulsa per furore 
die di man(o a una sedia e knciolla dinanzi al 
banco deserto dei ministrt^^La Camera appla«td1 
con entusiasmo, e Kossuih , stendendo la mano 
in atto di prendere un portafoglio, aggiunse: 
• 0a que^Jl'Utante ritorno ministro • . La Camera 
sancì questa dicfa^razione con calorosi applausi; 
ma' la Vittoria di Kossuih ricevette in breve 
uno sma<^co, poiché il Palatino aveva incaricato 
il eonte Luigi' Batthyany dì comporre un nuovo 
tninistef e. - ^ - < 

In questo sfato di cf>9e giunse la notizia a Pesth 
che Ubano Jellachìch aveva passato la Druva , 
«Ila testa dèi suo esercito. La popolazione intiera 
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levossi eomo ud sol nomo per opporsi ai perìcoli 
che sorgevano da ogni banda ; . il Parlanento e il 
conte Luigi Bailbyiany eiortarono caldamente 
il Palalino a prendere in persona il coin^mdo delW 
truppe contro il Bano ; ma questi^ allagando la- 
difficoltà dell'impresa , riensò. KossaUi allora 
propose alla Camera la nomina di tre de*^ enoi 
membri più radicali ^ per secondare in apparenza 
il Palatino^ ma in realtà per aonregliarne la coni- 
dotta ; e vennero n<»ninati perciò llani-izio Per* 
czei, Astalod , e Bonis. 

Questi vari ordinainenti eccitarono qualche spe- 
ranza nel cuore degli /insorti Magiari, ma di poca 
dorata » poiché essi ricevettero nn reale decreto, 
con cui SoaMaesià disapprovava e biasimavaalta- 
mente le risoluzioni adottate il giorno 11 dal Par* 
lamento; tnearicava la Gustitneate Austriaca del- 
raggiuitamento degli affari relativi alla Croazia^ 
e dichiarava di non poter accordare la sua san- 
zione ài nuovo ministero, prima di aver notizia 
dei membri ehiapati a comporlo. 

Con un seconde decreto, pia esplicito ancora 
e indirizzato al Palatino, in data del 15 , il Bjb , 
accettandole dimissionLdeimiaastri ungheresi e 
confermandola nomina del conte Luigi Battfajany 
alla pr^sìdenz;! del Consiglio , reflfiingeva lejire- 
tese di cosini , il quale esigeva che il R^ costrin- 
gesse il Bano a lasciare il tacritorio nngarese. U 



conte BfitthjaBj ,àìéàe la «uà dMmsslpii<i ^ ma 
dopo teitgh^ dibattimenti coasentl a riticaf la, coL- 
Vaspressa (BondizioBe di disfmf are di Sano il ter- 
reno palma a 4>alma , e di. difendere la città di 
Pwlh. 

Dopo ch^ it conte Pa^hjanjrriuaci acomporre 
tm ministero^ ili cut don^nava nno spirito liberale 
e conservatore ad un tempo, stesso « Kossnth 
slraj^ò. alla Camera dei Rappretentiùiti ona deei^ 
Sffriie che «lanciava di b^tto. il paese jsul terreno 
della ritelazione. IKetro proposta ^ qneato tri- 
bpno il Parlamento decise di mandar, nn!attima 
depntazione , non pia a Sehoeol^ninn per negO'- 
ziarecol Re, ma a V>enBa stessa, pertr«tM^ve 
come potenza con poteuza colla Goittitiwnte An- 
striaca ; ma qnesta ricosi di riceverla. 

Frattanto Prath apprestavasi vi^reaamente^ a 
difendere le sue mora contro glv assalti del iella" 
diieli , e SI fìi in questa oeca^ioiie che Koastttli 
«fiioppò totta ratttvilà. e Tanergia di icni era ca-^ 
pace. Egli trova vasi dovnocfoe : il mattino la sua 
mano lavorava nelle fertfficazionl „ la sera la^sua 
voce risuonava al.Parlamento , à tutti ^snmnnica- 
va rirresistlbHe impnlso del suo cuore: » FratelU^ 
sclamava egli il 25sotierobre , io Jasoio Pestk e 
corro a sollevare le popolazioni magiare, per 
islanciarle sol nemìoo^: addio ^ fratelli , p a rive- 
dervi , perchè voi non mi ¥e<faretepiu se non ri-^ 



tomo alla testa di béntomila iiomÌ0f« le partì^r^re 
giorni 'bastandogli fer tener parola*. Le 9ol« eittài 
dìCzegled^ Szolook^ Grosswardeib e|>el>reoziii gli 
fbrftiroflo do i^aggaardevole èserdìto: la^à vwe, 
ispirata dairaiiil>iztoDe nascosta sotto }a oaasèhera 

r delia patria , snsdtò^ thfinHà di battaglioai. 
' In questo frattempo gftihsero aétizfe in Pi^tb, 

' éhe il Re area iroiDÌoat^ il conte Lamberg co^ 
mandante iìi capo lé Ungheria di itftlo l!es^rcito, 
e ordtnMo alle truppe dilidn seguire «kra 
bandiera foor <)Uelta dèi Sovrana. Il PariameDto 
«rconvocò tosto nette nottét del 27 pe^;deIibl>rare 
sul pericotb in cui versava la. patria. -Kos^uih « 
vestito da guerrièro , ^li là tribuna , e imponendo 
il silenzio ) così sclàmav?ii 

« Il mio viaggio è terminato ; esso è 5i«it<o fe- 
condo , perchè ovunque risuonò tI suonor> della 
mia voce in un cuore magiaroV ovunque* vidi 
alzarsi un popolo di eroi. Nella sola eittà diCze- 
gted dodici mHa^bravi, ansiosi di morire^per la di- 
foita^delta patria /impugnarono lo armi; essisuno 
in cammino, e li vedrete fif'a br^ve in seno »lla 
nostr» capitale. 

» Quante^ ài manifèsti che vi vetlner lètti or 
ora , IO li tengo come illegali, e conse una viola- 
Visione dèllO'S^tatuto. « U Ungheria appartiene ai- 
TAasim • , dice il Kel è mia questione d^ deci- 
derri.^FraitstnU) la nostra cosciènza ci impoBe-il 
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dovere dì dicliiarare notli e seax^ valóre qneètt 
manifesti del Sovrano.» A queslé parole i rappré* 
dentanti levaronsìm massa^ in segno di assenso. 
ISloséuth continuò: « io non mi cctiténtBi di eereaf 
difensori alla pattfà, ma le trovai argoménti, por- 
cile il pensiero die dirige non deve maf «blram- 
donare la mano che eseguisce; o^a , io compilai 
ah proclama al popolo eall-esercitódell'l|jt)gheftii: 
volete voi conoscerlo ? • La UÙura , la iMitra , 
risposerò i ri^'ppresentanli.Qaestoproclwna colite- 
ne v» ih ultima analisi ÌQha protesta contro i mani- 
festi reali ^ è la formale proibizione al generale 
eonte Lam'berg di prendere il comando in capo, 
e alle truppe dì ubbidirgli. Esso venne adattato 
a unanimità e sparso a profusione dagli emissari. 
Alcuni giorni dopo questo proclama; il conte 
Lamberg era ^assassinato Tn Pesth da ^na foreate 
popolazione, ed il cónte Edmondo "Zichj pagava 
cor sangue Va fedeltà al suo Sovrano, in questo 
mentre Eossuth avea impreso nng^ronei distretti 
della Tlieiss, ove la sua parola aveva bastato .per 
all^stfre un esercito, e annunziava ih questiHermint 
pomposi al Parlamento il ri^ultjito dei suoi «forzi* 
« Rallegratevi; fratelli, poiché il leone ungarese 
si sveglia alla perfine dal lungo suo sonno « . La 
Gamerii accolse questa notizia con tanto maggior 
entusiasmo, quanto che il giorno innanzi un ma- 
nifesto imperiale aveva oYdìnato lo aciògliiReatD 



4en« medesina, mmitiiftTa il Baoo éi,Cro9zia., ba« 
rsfie Icllaehieh^ comandante i&capadìloiie le 
truppe in Ufiffaeria e io TransilTaoia, affidandogli 
poteri fllimitaii^ e deeretava TUnglieria in issato 
d'aisedie. Qoeslp manifesto era controErmato'dai 
conte AdaoAo Recsey, nominato dalRea nvini- 
$tro presidente d* Ungheria. Nonostante la con- 
frofifiaia> di cui qneste manifesto era riviQsitto, 
Koasoth, anatiziandolo nel sue. complesso, di - 
cbiarò , con nna diatriba piena di ^ele cen- 
tro r imperiale Giisa d' Anstria, ctie il marafesio 
in qaesilone era nullo > peichè , giusta un articolo 
della- Costituzieno , il Re tioja poteva sciogliere il 
Parlamenti prima che il bilance non fosse vo^ 
tato, inoltre era indispensabile la firma di un mi- 
nistro residente inPesth. Il Paflamentp, ammi- 
rando la logica di quest'argomentazione, irodsi- 
dorò come nnllo il decreto , e dichiara il barone 
Jellachich e tatti i suoi partigiani come traditori 
delb^ patria y e iptentd un precesso di alto tradii 
mento al eonte Adamo Recsey* 

Al ponto in cut erano le cose, la questione non 
poteva pili risolversi se non colie armi. Le 
ostilitìi cominoiarono in sul finire d^l settembre , 
e.dopo panjali combattimenti, in cui la vittoria fu 
a vicenda favorevole ai-due, esef citi , . gli Ungbe^ 
resi condotti da Kossutb,o comandati dal generale 
liloga,. toccavano una terribile scon^tta il 30 etto* 



-.463- 

toÌH*e a Schwechat. Queste foaefU opnsegoeiiM 
dovevaact aUribuirsi in .gran parte all'imperizit 
QMHtare dei ^ostalb (1), il qqale, tenendo troppo 
a vile il Talora del soldato» credeva che il imi^o 
delle arlìgiierio nemiche aai^ebbesì taciuto dinanzi 
al wlo grido di. guerra di ona massa di popolo ac- 
coltala eon improvvisate parole. I soldati lo avfe- 
Viino avvertilo di guardarsi da na' illusione cosi 
fatale^ ma egli aveva dimenticato l'avviso ^ e ne 
aveva pagata il 60 doloroso a Scbvecbat : 

Dopo questa infelice faaeione Kossutb afifidava 
il comando dell* esercito ali* esperto generale Ar- 
turo Gorgey, sotto la coi scorta gii Uogheresi do- 
levano riportare grandi e solenoi vittorie. Però in 
sullo scorcio di. dicembre il Principe Windiscb- 
(irat^, il. quale iodata del 16 ottobre 184Sera 
stato nominalo geaer^e in pape di tutte le forze 
militari della monarcbta^ tranne quelle di Lom- 
bardia, minacciava di impadronirsci della .capitale 
deirUngheria. 11 1<> gennaip 18V9, Arturo .Gor- 
gej riceveva al sno quartier generale di Banzsr- 
|>eg una lettera di Kossutb. • Credetti cadere 
dalle nuvole , cosi riferisce egli neir oper4 cijtata 

{f ) V. Lamia vfkt e le mie opere in Un^htria^ negU aani 
laia € i849^ per Awnmo GdaoiY, TOl. 'I, càp. X, pag. 129. 
{Torino, Tipografia Fontanai. 1892, prima vecsk>iie itaUana.) 



più sopra (1), allorquando rivelai dal contenvto di 
qaeilà, che il foverho e la Dieta avevano risolto 
Il giorno innanEi di tentare un'altra voltala vis 
dell' acccfdo, e di trasportare contemporanea- 
mente la loro sede da Pe^th a Debreciino; nel 
mentre io avrei dovuto ddre al nemico mia bitta» 
glia decisiva snìla prima linea avanti Buda, osser* 
vando però di salvare Tèseròito sulla sinistra de! 
Danubio, e di risparmiare quanto 'fosse possibile 
le capitali. ' " " 

• KossUth » il quale doveva avei'e ancora pre- 
sente alla memoria quanto bruscamente lo' aveva 
trattato Ìl principe di WindischGrfllKpoco prima 
della fazione di Schwechat, Yibattéva nuovamente 
le vie dell'accordo. 

« Poteva egji sperare che un tal passe foftse in 
qualche maniera utile alla patria? Nò. 

« Era esso uh passo sineero? No! non era che on 
passo sconsigliato, 

» Kossuth^ il quale durante i due ultimi mesi 
aveva respinto i ripetuti miei consigli , di traspor- 
tare a tempo la sede del governo dietro la^Tliéiss, 
asserendo che il governo si sarebbe sepólto prima 
sotto Raab» poi sotto Buda, stimò ad un tratto 
opportuno di avvedersi che Buda e Pestfa non 
erane f Ungheria, né più né meno di Raab^ e 



{{) Voi. ♦, ca^. XIV, pag. fgj. 



«be il gQv^erno poteva, oocorrendo, morire aoche 
a Bebreciìilo ^ oppuro altrov^. 

n Ma.«Ud cosa poieya aver indtUto ad on^traUo 
Kossuth a seguire. poslicipBfafnente il mio censi-. 
gUùì Era ibr$e>il preiéDtimefito profetico di un 
prosai ino jiloVioso avvenire? Noi uol non era che 
la. paura della pelle. » 

rielia uolt^ dal 31 dìceijnbre 1848 al 1^ gen- 
naio 1849 j membri del goveruo ri voi azionario 
abbaodonarou^ Pesth. K^osaulb mascherò la sua 
fuga sotto le apparenze di una strategia militare 
che doveva fruttargli uu'infaUiblle vittoria.. An- 
nunzio in pomposi proclami le simpatie che 1^ 
eausa magiara ptleoeya in Alemagna, in Francis, 
in Inghilterra, in Turchia e in America ; van- 
tossi di relazioni diplematrche che manteneva 
col Re Carlo Alberto in Piemonte, con Mazzini 
in Roma ocou Manin in .Vepei^ia. L' Austria , se- 
condo lui, non era più che uuVmbra, al cui me- 
nomo soffio sarebbe scomparsa. Giunto a Bebrec- 
ziuo, indirizzò un proclama a quegli abitanti, che 
tef minava cosi : ^ 

« Pop,olo di Debrecziu^, . — io dichiaro la tua 
città il focolare della liberlà magiara, e in nome 
delia nazione, stabilisco, il Parlamento e il go- 
verno sulla ròcca dell'incrollabile fedeltà de' miei 
leali e valorosi Debreczinesi » • _ 

La vittoria sorrise per alcuormesi alle bandiere 
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degHti^orti goiclati da G5rgey, Deìnbinslcl e Bem, 
i quali ad aaa gran perìzia militare aceòpipia- 
vano OQ colaggio straordinario. Questi trionfi 
insolentirono Kossnth, il quale, gicuito ri 7 aprile 
a G5d(lllé ponile ore dopo che eravi entrato Gdr* 
gejt tette secolai trattenersi dqoanto^ pier Itpie^ 
gargti ef»ertamente le tendènze principalt della 
sua politica. E prèndendo occasione dapprima 
dalla Costitàzioire, che in data del i|^ m&r<o 18b9 
aveva accordato il giovane Im^erator d^Aoslria 
FraneescD Giuseppe, sacceduto alflmperator Fer- 
dinando il 2 di dicembre del 18^8, cosi esprf- 
mevasi (1): 

• La pazienza delta nazione è al colmo; veggo 
un solo modo di rispondere alla Coslituzionfr 
' accordata il k maggio. 

— Quale sarebbe? chiese G^rgey. 

•^ La decadenza e la separazione deirUnghe^ 
ria dall'Austria; 
A queste parole G5rgey trasalF e sclamò: 

— Ci pensate voi! Parlate voi sul sèrio? 

' — Non interrompetemi; ma ascol- 
tate. ... . I popoli dell'Europa hanno gli 

occhi fissi su di noi. ... 

— Ragion di più per non far follie J 

(I) V. Ai.l>B0N8t BallB¥Dibb , ttiitùirt de la guerre de 
Bongrtey pendant les aìMUes 4846 et 4849, pag: 402. 
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— - Aocora noa volta , generale, degnatevi "di 
ascottarmi. 
— Ascolto. 

— I pòpoli dell'Europa hanno gli occhi fissi 
su di noi , e dalla eondotla che seguirà la na» 
zione ttigherese a fronte di questa Costituiione, 
dipenJeranno ^ fiate certo, i loro biasimi o ie 
loro simpatie. L'Inghilterra, la Francia, ritatia, 
la Torchia , tutta rAlemagna , TAustria stessa , 
aspettano il momento in cai dichiareremo Tìn- 
dipendenza, per riconoscerci indipendenti. Colla 
ca^usa della libertà ungherése soccombe la eausa 
della libertà europea ; ma non potremmo vin- 
cere senza che le nostre vittorie risveglino tosto 
coatro -un principio di governo detestato tante 
insurrezioni, quanti sono popoli schiavi in Eu- 
ropa Comprendete ora, generale ì 

— Ho compreso, ma non son convinto ; giac- 
ehè , per parlarvi francamente , vi dirò che i 
vostri argomenti mi persuadono poco. L'Unghe- 
ria non ha più bisogno di discorsi, ma di fatti, 
di soldati , e non di oratori. Ora questi fatti , 
questi soldati voi non li troverete. Non un solo 
braccio fuori del paese si alzerà per stenderci 
una mano amica. 

— Eppure, i voti della Francia e deiringhil- 
terra son notf a tutti. 

— Ne convengo , riprese ironicamente il gè- 
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nerale; da ben Yeat'^Dni la Fraacia |ì rinnova 
ogni aiuio in lutte le sedute di apertura d^' 
sapi parlamenti; quanto airingkilterra io con- 
ferò ch« essa guadagna il pia cke può sulla ven- 
dita delle armi che ci fornisce. 

Non soli» non avremo queste simpatie che 
voi sperate, ma eserciti intieri si metteranno in 
campagna per impedirle. E ora, supponiamo 
che rUngheria sia forte abbastanza per separarsi 
momentaneamente dall* Austria, pensate voi che 
essa possa RMintenerii in uno stato indipendente? 
Parecchie volti» noi battemmo il nemico 4; vero; 
ma questi successi come ci vennero ottenuti ? 

— Colla fvrza del diritto e col diritto della forza, 
rispose Geramente Eossuth. 

f In politica la miglior antitesi non^ vai nulla, 
replicò Gorgey, e aggiunse: Senza più interrom- 
permi ascoltatemi alla vostra volta. Ni i oUenem- 
mp successi culi* unione di tutte le nostre forze. 
Ora fra queste f>rze terrete voi cornee un nulla 
quelle della legalità? La convinzione che si trat- 
tava dì una causa giusta, era quella che inflam^ 
mava i soldati alla pugna. La separazione dell'Un- 
gheria dairAus(.ria non sarebbe più una causa 
giusta; la lotta per tale scopo non sarebbe ;più 
una lotta per la legge, ma contro la legge; non %a- 
rebbe più una lotta di difesa, ma una guerra con- 
tro resistenza di tutta la monarchia austriaca. E 



nel mentre feriremmo C09Ì a morte mitioni e mi- 
lioni di antichissimi iateressi e di simpatie non 
meno antiche; nel mentre scongiareremmo sulla ' 
propria nostra patria tutte le malaugarate conse- 
guenze di un rovescio di governo che non è tippo- 
sto dalle circostanze; mentre renderemmo sper-' 
giure le vecchie truppe di ordinanza, che formano 
il nerbo delle nostre forze, e ne risentirebbero 
una profonda scossa morale, ogni giornata suc- 
cessiva ci troverebbe più deboli , mentre i nostri 
avversari troverebbero in vece ad un tratto in 
ogni Stato vicino un naturale loro alleato cootra 
noi , che saremmo considerati qnai turbatori del- 
l'equilibrio d* Europa, 

— Ma noi non possiamo accettar tacitamente la 
Gositituzione accordata! 

— Va benissimo! Ma si chiama ior^e accettar la- 
cUàmente quanto facemmo Gnora ? Potevam rispon- 
dere alla Costituzione del h marzo più degna- 
mente di quello che adoperammo? Io non valgo 
a decidere cosa alcuna , né quanto sia pel meglio 
dei popoli d'Europa; ma tanto mi sta ben chiaro 
dinanzi , che ai popoli d' Ungheria è di onore e di 
profitto maggiore la più meschina vittoria ripor- 
tata sul campo di battaglia , che non la più pre- 
suntuosa dichiarazione; e ripeto un'altra Tolta: 
le nostre battaglie guadagnate per il nostro legit- 
timo Re Ferdinanda V\ e per la Costituzione da 

8 II. — JKo^r. 
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lai sancita, sono ancor la miglior risposta alle 
chimere dei ministri di Vienna. 

Kossuth chiese allora a Gorgej se credesse 
poi veramente che le vecchie troppe di ordi- 
nanza avessero mai pensato sai serio a Ferdi- 
nando V e alla (ìostitazione del 18W. 

— E a che altro mai avrebbero dovuto pen- 
sare, sclamò Gorgey, — e ignorate voi dnnqae 
l'abbici della politica di cui siete raninrio diri- 
gente? E non sapete adunque che le iniziali di 
Ferdinando V poste sulle nostre bandiere pote- 
rono sole rattener sotto i vessilli dell'Ungheria 
questi valorosi soldati decisi a riunirsi con quelli 
deirAustria ? Io vissi con queste truppe, parte- 
cipai alle loro gioie e privazioni, vissi della loro 
vita di soldato , sofTersi con esse sete e fame , 
ne conosco lo spirito e i sentimenti \ le conosco 
cosi bene, che se in questo stesso istante si tro- 
vasse qui Sua Maestà il Re Ferdinando V, non 
avrei il menomo dubbio di pregarlo ad accom- 
pagnarmi ai campo, e a venir solo in mezzo al 
mio esercito per ricevere i suoi omaggi e le sue 
acclamazioni. -^ 

Kossuth stava per replicare, quando un aia- 
tante di campo, presentandosi al generale , gli 
consegnò una lettera suggellata. Gorgey ne ruppe 
tosto il sigillo, e lesse impallidendo queste linee: 

• La sorte è lanciata^ V abisso che deve se- 
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parare eteraameote 1' Ungheria dall' Austria è 
aperto; Tatto della separazione è pronto, non vi 
manca più che una fìima \ Kossuth la darà il 13 
aprile »,. 

(lorgej fé' veder la lettera a Kossuth, dicen- 
dogli: «Se io avessi fede in una lettera anoni- 
ma , sapreste voi ciò che farei ? — Che fareste 
generale ? — Vi brucierei le cervella ». 

I due interlocutori si separarono molto maU 
contenti Tuoe dell'altro, Kossuth per ritornare 
a Debreczino, Gorgejper raggiognere il suo eser- 
cito. 
La lettera anonima diceva vero: infatti l'atto 
che doveva trarre l'Ungheria fnori del diritto e 
fare degir Ungheresi i perturbatori dell'equili- 
brio europeo fa firmato il 14 aprile. In questo 
si dichiarava indipendente l'Ungheria, e la Casa 
d'Absburgo. Lorena per sempre decaduta dal 
trono, e si confidava la somma delle cose nelle 
mani di Luigi Kossuth , finche fosse ' decretato 
uno stabile sistema di governo. 

CoQ questo colpo di Stato, che toglieva la co- 
rona ungarese a Qasa d'Austria, Kossuth get- 
tando la maschera aveva rotto alla perfine t. 
falsi sembianti della legaiiià di coi erasi fino 
allora servito per ingannare l' esercito e la na- 
zione. Nella seduta del 2 di maggio slanciavast 
apertamente in questa viaf, pronunziando on 



tango discorso sugli affari de} pae^, che ^ |mm 
tenere come il programma deUa ana politica, • 
la carta dei ano governo. « Il nostro programma, 
diceva egli, si compone di tre ponti. Primo ponto, 
il ministero si dichiara governo rivolozioBaria ; 
opperò non indietreggierk sotto la sna risponaa- 
bìlità a veruna misura la qsaie sarà giudicata 
necessaria alla salvezza della patria. Tdstocbè la 
pace sarà ristabilita, il ministero cesserà di es- 
sere rivol azionano ; ricorrere a estreme misure 
senza necessità sarebbe un delitto di lésa na- 
zione. Secondo punto. Il ministero seguirà la 
linea repubblicana, esso vuole una repobMìea , 
X>io ci è testimonio. Terzo punto. Il ministero 
adotta le tendenze democratiche. Tutte le leggi 
che presenterà saranno informate airidea della 
democrazia. E^se adotta il ^ncìpio della iovra- 
mtà del popolo in tvHe le $ue eomeguente. ■• 

Le cose erano a questo punte , quando l'im- 
perator d'Austria annunziava agli Ungheresi l'in- 
tervento dello Czar delle Russie, ed egK stesso 
recavast a combattere in meìEZo a' suoi fidi sol- 
dati. In questa Kossuth spinto da una parte dal 
desiderio di eelehrare neirantica città metropo- 
litana, in cui i re d'Ungheria cingevano il dia- 
dema di Santo Stefano , le vittorie deiresereito 
magiaro ; spinto dall'altra parte dall' orgogliosa 
ambizione À\ sua moglie cupida di regnar cooie 
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•avrana nel palazzo dei re, die Drdine a Gorgey 
di aU>andenare il terreno delie saa operazioni, 
di sospendere i iuoi piani di caBopagna , e di 
recare immediatamiuiie Taasedio dinanzi a Bada- 
Pe$th. 

L'assedio di Boda, dtao il Balleydier,^ dovuto 
alla caparbietà della signora Kossnth. L'infloeoza 
di questa ^ioiuia, dominando la ragione del ma- 
rito , prevale nei consigli del governo di De- 
breczino. «^ A che ci servirebl^e la vittoria, di- 
ceTa essa, se aegli immondi padnli^ ove, siamo 
confinati j non poimsimo godere dei frutti del 
trionfi^? Un paese» che non Uà capitale, non è 
ana patria ; la patria è a ftnda, andiamo a 3uda- 
Pésth ». Per oiia sfrenata ambizione essa get- 
tava sólla tav^oja- del destino rindi pendenza, la 
salute, la gloria deirUdgheria. 

Gdrgey ubbidendo, sebben a malincuore, agli 
ordini diKosdntb, si diresse verso Buda col nerbo 
deireséreiie Corte di 30,000 uomini e di 4*0 pezzi 
di artiglieria dì grosso calibro. Il 2 di maggio 
incomincia T assedio e il 21 prendeva d'assalto 
qoeHa fortezza e se ne impadroniva. Kossuth 
iaoeya alconi giorni dopo iisao ingreiso» trion- 
fala in Pesth , ma non molto tempo pa^sò che 
per una seconda vòlta dovette abbandonar questa 
capitide; Gli Imperiali cegUeyano trionfi ovunque 
passafano^, e verso la metà di luglio il barone 
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Haynau, sotto il cannonò di GomoTù, iU^c»|»e 
di Yàrsaria a Gydngy^ potevano da luf ktaiife 
ali'aitro^ impadeonifsi di PeMlt Kostoth a i noi 
c(^nsiglierì risolsero f>erciò di trasportare allroye 
la sede del governo ; ma prima di abbandonar 
la città, Kossotb, oercando di ooncìiia'rsi Tatter- 
rtta popolazione^ fé' risplendere agli oeebi della 
medesima la speranza di nn prossimo intervento: 
« Rassicuratevi, nobili Ungaresi, disse loro: gli 
invincibili granatieri della Franota» e i non. meno 
gloriosi soldati deiringbilterra^ aenot per istéada 
aiBn ^i soccorrervi ; rassiearatevtf la Francia e 
ringhilterra non vi lascieranno soli in balia alle 
avventare di ona letta troppo dtsHgaate».Qaindi, 
a esempio di Danton, Ticorrènde^airandacié, fe- 
dele compagna del terrore, deet^tè una leva ge- 
nerale dall'età di quindici anni iino ai aessanta, 
annunziando, che il suo liecreto^ dittatorie sareb- 
besi fatto eseguire in tutte le- provincté magiare 
dà cento commissari muniti di pieni poteri contro 
gli opponenti. 

Da Pesth Kossnth ritirossi a Szegedino, e di 
^ui andò poi errando ora da un villaggio all'altro, 
die gli Imperiali si avanzavano a gran camera. 

^^ Ii"fiero repubblicano dr Debreczino vedendo 
ornai le cose disperate, e TÙnglferia vicina ad 
èssere di nuovo sotto il dominio deir Anstria , 
pensò in quei supremi moìnenti di vendere la 
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svà^patriii, & con qaésto fine maiulò fègretametilé 
I ministri Széméré e Casimiro Ba Uh j ani a Nyii^ 
Adoày, ovd G5rgey aveva trasferito 41 saoqaar- 
tier generale. Cosi pensava egli allttidrpèndenza 
di quella patria / per coi aveva fatto sp^argere 
tanto sangue >e consumar tanti sacri^zì. 

La presa di Raab operatasi il 3 agoste fu uno 
splendido trionfo delFesercito magiaro; ma do- 
veva esser f ultimo. Le ingenti truppe russe ed 
austriache ehé erano scése m Ungheria per do- 
mare la ri vohuione, potevano essere in brev*ora 
padrone di tutto il campò. K flhonte di questa 
situazione il governo magiaro risolse di chieder 
la pace , e mandò perciò una deputazione ài 
quartier generale del^ maresciallo Principe di 
Varsavia ; ma questi rispose che era venuto per 
combattere e non per negoziare eoi ribelli ; si 
riyolgessero al comandante in capo delFeserctto 
austriaco^ Allora Gòrgej, comprendendo che una 
sommissione senza condizioni era l'unica tavola 
di salvezza^ cònsigKò Kossuth ad abdicare, sotto 
pretesto che TUngheria non poteva più essere 
governata se non da un potere militare. E Kos- 
siith abdicava TU agósto, e pochi giorni dopo, 
finita la guerra, riparava sul territorio torco. 

Anzi di partire dal sudo natio egli diresse un 
manifesto alf Ungheria, nel quale, dimenticando 
i mali di cui egli era stato la causa, si slanciava 



nel campo della poesia e dell'imagmaziotte, sete- 
iModo: 

« Dio sia ieco , o cara patria ! Dio sia teco, 
terra dei Magiari! Dio sia teco, paese degli af* 
fauiM ! Non vedrò piò |e cimò de' taoi monti, 
non potrò più (Riamare mia patria quel suolo, 
QYO succhiai il latte della giustizia e della li- 
bertà. Cara patria, vorrai tu perdonarmi? Per- 
donerai tu a colui, che ora è costretto a vagare 
incerto Tungi da te, perchè pugnò per la tua fe- 
licità? 

« Cara patria, io ti parlo nella mia disperazione e 
nell'ultimo angolo del tuo suolo: perdona se , per 
cagton mìa, migliaia de' tuoi figli hanno sparso per 
te il loro sangue. Chà io fui il tuo avvocato, al- 
lorquando si giurava la tua perdita , propugnai 
la tua causa , quando si gridò : « Sii schiava ! » 
Ma cinsi ri brando allorché si osò dirti : • Tu non 
sei più una nazione sul suolo dei Magiari » . - 

« iJngartt Non allontanate da me il vostro 
sguardo ; che in questo momento ancora io verso 
lagrime per voi, e il villaggie, su cui poso il m|il- 
fermo piede , porta^ ancora il nome vostro, 

» Te, fedelissima fra le nazioni, io amo, com^ 
la libertà, per cui si eroicamente pugnasti. Il Dio 
della libertà non ti cancellerà mai dalla sua me- 
moria. Benedetta tu sia per sempre ! 

K Dio sia con voi^ diletti compatriottil.La me- 



morit di Dio ;6 rangelo ielh libertà vi accompa- 
gnino! Voi potete andare; superbi» perocché a scon- 
fi^ere i ribelli dovettero sorgere i leoni d'Ea- 
ropa. Tutto il moiido incivilito vi ammirò q^iali 
er4>i , e la causa del popolo eroico sarà sostenuta 
dal più libero tra i pòpoli liberi 
^ » Dio sia con te , sacro suolo , abbeverato del 
sangae di tanti generosi ! custodite questi santi 
luoghi, affinchè essi facciano testimonianza di voi 
innanzi al popolo, che amorosamente accorrerà 
in vostro aiuto. ' 

. • Ed ora Dio ti assista^ e giovane re degli 
Uiigari ! Non dimenticare come quello popolo non 
sia tuo! 

-n Io confido in Dio cheptterrai un'altra volta 
questo iconvincimento sulle rovine di Budp. 

• Ti benedica TOnnipotente, o mio caro po- 
polo I Credi, ama; e spera l » 

Rifugiatosi Kossuth sul suolo Ottomano, venne 
internato per ordine del Sultano a Kiutaja, donde 
venne liberato nel 1851 per i buoni uffizi dei go- 
verni ioglese e americano. Un vapore lo trasportò 
nel settembre di quell'anno alla Spezia , e di là 
si diresse verso Marsiglia, chiedendo licenza al 
governo francese di lasciargli libero il assaggio 
sul soo suolo , per recarci in America. Ma essen- 
dogli statoricnsato, presa occasione dailp ovazioni 
con cui aveanlo accolto alcuni suoi partigiani di 
*8 ; n.-^Biagr, 



MarsigUa, per pnblìcare oo indirizzo «Ila dsunoótor 
già marsigliese. «Ho sentito, così egli , fràmuiif 
schiato il mio nome col canto della MàrsigHu^e^ 
col grido- di fwa la Repuhblieal il solo grido legate 
in Frància , il solo la cni legittimità è ricompe- 
rata con tanto sangue dei marliri della Ubertà. 

» È cosi naturale amar ili libertà, è cosi poea 
còsa soffrire per essa ! è quasi meno di nn sem- 
plice doVere ; ma ri ha nna gloria suprema in 
questo pensiero di essere identificati t>o) pilieiyiìo 
delia libertà nell'opinione del popolo francese. 

n Ift non aspiro alla g^ria ; ma una gloria di 
simil tempra io la accetto per meritarla. Uae- 
petto come un attestato della fratellanza - della 
nazion francese per tatti i popoli; fseoetto come 
la parola di salute perla cara mia patria, 

• A voi , Francesi repubblicani , l'onore di 
questa salute! A noi, poveri Ungaresi, il dorerà 
di ineritarto. 

» E lo meriteremo. Vm la RepubbUealn 

Giunto in Inghilterra, cessò di mostrarsi re- 
pubblicano, sapendo di aver da fare con un popolo 
monarchico e costituzionale. In un discorso, pro- 
nunzialo a Southampton il 28 ottobre, cosi sì 
esprimeva : « Le libertà dei popoli non sono neces- 
sariamente assicurate perchè qtiesti vivono sotte 
un govèrno repubblicano.Xeggi ugiiaimente giu- 
ste e oneste possono esistere tanlo sotto una mo- 
narchia i quanto sotto una repubblica. 
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» Noi , Uogaresi , non cospirammo nelle società 
sègretje; ma nelle nostre puLliche adnnaoze lot- 
tammo lealmente e apertamente pei nostri diritti. 
Rappresentante di Peslh nel 18iSk7, nel Parla- 
menta di Ungheria , io proposi che una deputa- 
ndone si recasse appo il IVe di Ungheria per chie- 
dergli dì rendere le libertà costit azionali alle altre 
parti de' sooi^stati, aiiìn di far cessar cosi l'osta- 
eolo recato al possedimento dei dritti costituzionali 
^ deirUngheHa. QoesA misura fu adottata dal Par- 
lamento UPRarese, e cèrto hiono potrà accusarmi 
di essere stato un repubblicano rosso, e di aver 
fomentalo la rivolazinne^ all'incontro io mi regp- 
tai come un uomo sincero, fedele ai diritti del- 
l'umanità». 

Questo cangiamento d'idee di Kossnth da Mar- 
«igliii a. Londra non si può spiegare altrimenti, se 
non oolVammeitere Tiinìco suo scopo di ricevere 
ovazioni e applausi. In Francia, ove i- soli rossi 
.pensavanp a festeggiarlo, parlò il linguaggio dei 
fossi; in InghUterra, ove bramava il plauso degli 
aristocratici e dei costituzionali, fé* il moderato» I 
repubblicani, francesi sene avvidero, e il Nattmal 
loro organo principale , prendendo occasione dal 
rifiuto che aveva fatto Kossuth di partecipare a 
un banchetto di operai , stampava le seguenti linee 
nel suo N"» del 30 ottobre : 

• Un bai^chettoe upa manifestazione erano 
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stati offerti a Kossnth da an comitato di delegiiti 
delle classi operaie di Londra; ma egli credette dì 
non doverli accettare, allegando per iscdsa la 
necessità in cui trovavasi , in qualità di rappre^ 
sentante rUogheria, di non dar pretesto a male- 
vole interpretazioni che 1q segnalassero come un 
agitatore , un uomo di parte, e desioso di fram* 
mischiarsi attivamente nelle lotte politiche di un 
paese che non è il suo. 

» Il comitato di Londi^a tenne come fondati i 
motivi del rifiuto di Kossuth ; quanto a noi, non 
vogliamo inostrerci più severi. Nondimeno è no- 
stro dovere avvertire lui è quelli ì quali to consi- 
gliano , che essi non otterranno per nessun costo 
la benevolenza dell'aristocrania inglese ad un po- 
polo ribelle. Quest'aristocrazia di conserva colla 
ricca borghesia, che fa causa comune con essa, non 
riconóscerà mai che una resistono costituzionale 
sia legittima , quando , ricorrendo alle armi , ri- 
man sopraffatta^ Domani, come ieri , come c^gi , 
il Time5, suo organo prediletto, insulterà Kossuth 
e calunnierà l'Ungheria. 

» $i guardi dunque ben bene Kossuth ! Fra 
queste due classi d'uomini, di cut 'l'una si' al- 
lontanerà sempre da lui, e Taltra, male a ^vo^o- 
sito respinta , vi è risolamento e foblio. E rUii- 
gheria sòlidaria dei trionfi preparati a Kossuth , 
lo sarebbe sventnrataniente delle colpe , per cui 
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égli atrebbe compromesso questa catisa , troppo 
bella per esser difesa polle meaehine combinazioni 
di una tattica volgare». 

D'Inghilterra Kossath passò a Niiova-York , e 
retribai qnel governo , il ()tiale pia di lutti aveva 
contribuito élla sua liberazione, col seminare sol 
suo suolo Tagitazione rivoluzionaria , e chieder 
uomini e denari per una nuova insurrezione in 
Unglieria. « Se il governa ricusa d'intetvenirè in. 
nostro favoré^^;^ diceva egli , io ne appello al po- 
polo , e lo esorto a riunirsi in comitato , in mée- 
tmgs^ per costringere il governo ad accordarmi 
quanto io domando. » 

Nel suo viaggio in America Rossnth onorò sem- 
pre di sua presenza il tempio delia setta più influ- 
ente del luogo. A Nuova-York fu visto coi presbi- 
teriani, neirOvest frequentava ì battisti, me- 
todisti, avendo sempre in tasca una nuova profes- 
sione dì fede ad ogni cangiar di punto della carta 
geografìe^. A Baltimora , ove i cattolici son^ ric- 
chi , Kossuth fece loro publici elogi , e nella do- 
rnenica 3 maggio 1882 fu visto ad assister al ser- 
vizio religioso nel tempio degli Unitari , con 
grande scandalo dei protestanti che ctedonò an- 
cora alla divinità di Gesù Cristo. 

Finora abbiamo sommariamente esposto la vita 
dell'ex-dittatore rivoluzionario , e in ispezialtà la 
parte da lui presa nell'insurrezione óngarese; ma 



AOB dfcemrao per ^nco il reale cars^ttere della 
medeiìma, con quai fine fosse stata incomiiiciata' 
e condotta. Vi faremo ora alcane osservazioni. 

Quale err pertanto io scopo di qaest'hagarre- 
lìone e sino i| qaul punto poteva esser essa resa 
legìttima? A questo proposito è degna di essfr. ci- 
tata La risposta del gen. Cavaignac alle npte diplo- 
nuitiche óéi governo ungarese:« Ninno pia di me, 
diceva egli , stima il coraggio , il valore, il ca- 
rattere leale e generoso degli Ungaresi^ ninno 
più dì me rende giustizia alle emii^enti loro qua- 
lità di soldati ; ma son costretto a confessare, che 
dal principio della loro insurrezione io cercai 
invano di conoscere la natura dei loro piani e lo 
scopo finale della loro rivolta ; e non trovai nel 
loro. modo dr agire che misteri o conlraddizioai ; 
in una parola, per ispiegare tutto il mio pensiero 
non potei mai sapere ciò che essi volevano. » 

A qaeste parole del €avaignac si ajrgiUDgaao 
le seguenti del generale Arturo Gdrgey, il quale 
nel capit. XV del voi ioeosl si esprime: « La 
levata d' armi ungarese , quantunque suscitata 
nella prhna sua orìgine dalle istigazioni ufficioee 
e sistematicamente organizzate, che partivano da 
Vienna per aizzare Funa contro Taltra le dlffe^ 
renti nazionalità del regno, e benché si mostrasse 
poi direttamente contraria al progetto onitarid 
di tatta l'Austria^ quale era stato dichiarato non 



Ideila ttfficfal mente; er» tuttavia uh 'ii^iarfe^dnè 
puramente mmairehiea'eùBiUuzionaìe ^ ed io ciò 
appunto »tava la sua forza, poiòfaè nmi 4ovev4 
cbe a «fuesta circostanza U . cooperazìone delle 
truppe d'ordinanza. 

» EjkIì è un fatto che nel 1848 non era po$p 
aibH^ di far. insorgere rOugherìà che dal punto 
di yistà monarchico. 

» Ne fa prova l'esperienza ftf4ta le mille volle 
che tutte le agitazioni a favore di un' insurre-» 
zinne non riuscirono se non allorquando furono 
tentate in nome del Re. ^ 

9 Ne faufM) .pi'ova le gravi difficoltà che si 
dovettero Vincere alloraqóando si trattava di pro^ 
curare un poderoso appoggio al pur li^ittimo 
governo di Pesth , in opposizione col proclami 
rivestiti della firma del Re, che venivano larga- 
mente diffusi, dagli agenti autorizzati e non au- 
torizzati dalla parte reazionaria. 

» Ne fa prova l'essere stato obligato il go- 
verno ad adottare la misura di paralizzare l'ef- 
fetto di quei, proclami reazionari con altri prò* 
clami in senso opposto emanati purè in nome 
del Re. 

9 Le truppe si erano fidate sulla fine di ot- 
tobre nell'assicurazione di Kossuth, che, eoi pi- 
gliare i' offensiva di là della Leitha / non ai 
trattava che di eastigare insieme co' suoi alleati 



ilFbaiio )«UacUolt, il quale^era «osi cordialmente 
odiato f er le tue mene cKe avevana gettato i| 
seme di discordia netre^ereito^gaelio. stesso ai 
danh^del qdale erano state passate a. rasaej^na 
dal CQgìao del Ré. Esse avevano creduto vere 
e sincere^ le dicliìaraziohi fatte da Rossoth nei 
primi giorni di dicembre. , « ^he nonostante il 
earabiaraento di trono prodamato a Violina , 
doverne eomlNìttere anima^ e cc^rpd m forza 
^el prestato giuramento per il Re Ferdinando V 
e pe^ la Costituzione da lui saneit» » . ^ 

» Esse avevano patito per qaesta fede, e ciò 
le' renderà ancora p^u ineapaci di. mettere in 
dubbio quanto usefva dalla bocca di Kossutb » . 

Da queste spiegazioni risulta ev,ideatemeale 
srrere il Kpssutb ^pr6so una guerra non tanto 
p«r -difendere Ferdinanda V e la Costituzione, 
come ^ee va credere ai soldati; quanto per sot- 
trarre rUngheria airAustiia , e far egli le jeci 
di sovrano^ E se altri -osservasse: che egli slan- 
ciossi in questa vìa sol d^po aver avuto nptizia 
del decreto imperlale del 4 marzo iW*% e che 
còsi potrebbe di leggieri legittknarsi la sua con- 
dotta^ risponderemo, <^e il decreto del marzo 
1849 non. fq altro se non un pretesto al Kossuth 
per palesare il suo niano, e lungi dairesserne 
stato questo la causa, Ai-turo Gorgey ci riferi- 



scé (l),chB^à.dai priinl gìom dì man», in 
cai non sì poteva ancora aver avuta Mo^re deUa 
CostitiiziODe di OlhnutZ) KoAsotk gli manifeiUya 
ridea di dichiarar jadipetìdent4»)'Ungheri.a^. Peste 
quéste firaucfae e sincere esposizio&i^4a iDausa deir 
rex-dittatoie è giudicata. 
Nella vita di Kos^th vi hanno certi falti i 
quali b disonorano altaoiente. Omettiafno il furto 
di una soipwa di 15,000 franchi commessi a f ce- 
giudizio della conteisa Szapary , uata contessa 
CsakjT, la scompam di nna somma di 30,000 fr., 
di cui era depositario (2), per segnalare special- 
mente il furto di diamanti preziosissimi da. lui 
operato a danno del conte Eugenio di 2ichjr , 
fatto appiccare ignominiosamenle dal governo 
rivoluzionario di Ui^h^ria (3). Non avremo re- 
cato questi fótti che disonorano una yitaintiera^ 
se non ne fossimo stati piò che accertati ; finora 
non k a nostra notizia che ne Kossuth, né altri 
lì abbiano smentiti giammai. 

Kossuth ha eeoìtato-un po' ^'entnstasmo e an* 
che di afknmtratione in tutti gli onesti liberali per 

(4) ìm mia vita e U mit opere ik Un§heHa^ eec., voi. II1| 

é«p. ivin, i»|i«. m: 

{2) V, iLPBONSft Ballitdiii, HUtoire éta BéièoìuHemi de 
VEmpire éPAuirìche, amtéee 1848 ei 4849, 1 1, pag. 440. 

(5) V. VJtsemUéeneOimfaie di Parigi, venerdì 44 no- 
rembre 48$r, N* 344. 
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an istaiìte) qoaade» gridava in Urigbecia di voler 
mtéoere il trono di Ferdinando V, la^ Costito- 
'zione e le libertà del paese; ma quel Ciscìqo 
e queir ammirazione scomparvero ben presto 
quando si conobbero più particolarmente i' suoi 
raggiri e la sua ambizione. Veduto da lungi/ era 
qualche cosa; ma veduto da vicino divenne un 
nulla. Bai giorno in cui cadde dal potere, i do- 
cumenti, che il pubblico potè esaminare, mo^ 
stfiairono in lui meglio un poeta-, ohe un uomo 
di Stato: un O'Brien piuttosto che un Daniele 
O* Connel, un abile oratore, ma un cattivo po- 
litico:. Recentemente uni la sua causa con quella 
di Giuseppe Mazzini (i); il che eqoifale a dire a 
danno e rbvina della sua "patria. Se litalia ha 
il. suo ^ìò grande avversario nel Mazzini, è bene 
che rUngheria sappia del pà^ri ove sia il sue. 

(4) In una lettera, ita data di Londra f8 novembre t85l, 
Luigi Kossuth eoA scriveva al Mazzini: «Lanostita causa 
é ana, perchè abbiamo un còmui^ nemico^-un campo co- 
mune,, un disegno oomtfue; Ia mia repubblica eccome la 
vostra », 
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GIUSEPPE IÌZ2IHI 



Dtò e popolOi ecco la inlft 
dlvteft, 

G. Mazzuu. 



Diceva Marcello neirassedio di Siracasa che* se 
un fiomti di mena sì fosse trovato in quella po<» 
polata città, il geometra Archimede, la sua con- 
qaistd sarebbe stata T opera di un giorno. In 
senso opposto noi potremmo dire che sé un nomo 
di meno fosse nato in Italia, la Penisola non 
sarebbe stata esposta a tanti scampigli e a tanti 
goai, e senza di lai sarebbesi operaito qnel rin- 
novaménto civile- è moràie, che, iniziato dà nn 
grande Pontet^e, fa poi guasto e rotto a metà 
dalle mene demagogiche. Non vi è persona as- 
sennata in Italia e fuori, la quale non riconosca 
in quest'uomo , così latéla al bel paese , Giu- 
seppe Mazzini. Ciò però non ci darà il diritto 
di vilipenderlo e calunniarlo /dieend ole metto, 
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ìneapaci$àim0 a Mtò^ • uomo tale, che $U dmole 
éh€ r liaffa sia mmmififilkie f eome asserì Vin- 
cenzo Gioberti, e ne piace meglio di riconoscere 
con an altro cliiarissimo autore, che il Mazzini 
« è nomo d^ngegno desto e vivace, d'anime ri* 
sentito e bollente, dt cuor saldo e rdboMo, di 
mente ostinata e immutabile ne' snei avvisi, di 
alti aensi e di spiriti grandi e intemperati. Di- 
fetii e pregi di natura, che Vòlti a belle e sanie 
imprese, donuiti dalla virtù, retti dalla sapienza, 
e corroborati dalla religione, potei|no fare del 
Mazzini un uomo apostolico , un lume delta 
Chiesa, un martello degli empi ». 

Nacque jBioseppe Mazzini in <jenova il 32 dì 
giugna del 1805 d'onorevole famiglia ciUadina, 
figliuolo deirrnsigne rne/lico dottor Mazzini prò* 
fessor deirDniv«rsilài,ed uomo di eletta virtù e 
dottrina. Nell'infanzia, infermo. del corpo, in al* 
Irettanto precoce nello sviluppo dello spirito. 
Mauro Macchi (1) afferma esistere ed esser 
ostensibile una lettera di Giuseppe Patroni, cu- 
lannello direttore della scuoia d'artiglierìa ita» 
liane in Pavia, in data delSS agosto 1812 (e 
n# sta giM-ante deli^eutentieitù il bollo postale 
di quel giorno)^ in eoi f arìandosi dei I^ssiziiit « 
allcHtt ragazzo di sette anni, sta scritto: «Queista 

(I) le eoiUraddUiUnU di Finceuxo JiioUHi^ pa^. 229« 
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caro fiiiictiiUo è- noi steRa di prima grafidezva, 
cli0 sórge flelntilUiite di tera Ittce per aawre 
•mmtrata ira giorno dalia cnlur Earopa; per il 
che ogauRO deve riguardarlo ooiii0=sa«i>roprìètà> 
ed toteriesaarst rq pari temlpo in totfo ciò che 
può concorrere a trar buonparlKo doi doni atra- 
ordinari» elio gli ha com parlilo prodiga la na^ 
tara. I aommi genii, che ad epoche' dislanli fe« 
. cero onore al loro aecolo, spiegavano d'ordtnàKÌo 
dalla loro infoniia qaeHo facoltà straordinftrie , 
che si osaervano in essa..^*. Ci duolo che il prò- . 
n<]|slico non Sia stalo molto felice; giaci;hòtaoè 
ingiustizia il rioosaro al Macziiii un non mediocre 
ingegno^ non è però- a dirsi che egli sia una 
iMa di prima gnindexsàt e^^auro Macchi pare 
si leccia giaoco do' suoi lettori, riferendo. quella 
letlora, quasi per provare che il tfazzini .di* 
venne realmente quel grande ingegno , cho si 
proooaticava. 

A ventitrò anni fu janreato in legge , e fre* 
quenlò Tuificio dell'avvocatura generale dei pò* 
veri, pea farvi la< pratica consueta. Nelfrattempo 
non lasciava di ierivere qualche articoIoHÌn un 
gbrnalettodi Genova; finché, invitatovi dal Vios* 
seux, ne spedi uno M Antologia di f irenze, col 
titoto: Di una leUeraiura europea^ che chiamò su 
di lui rattenzione degli studiosi al pari che della 
poliaia. Consifltato a lare un viaggio in Toscana, 



colà ftrinsé aniciziii cim parecchi Mtorait , e 
scrifse ioMéme con Francesco Cìaerrazzi in un 
foglio di Livorno» V Indicatore Livomeie. ftedoce 
a casa» iostitai una Società di lettui*af per dif-. 
fondere i* amor deito 9Uidio e 1* entusiasmo' per 
ritalia ne' «noi compagni.'. Fra breve, scoppiata 
la rivolazione -francese del 1830 , vanne arre- 
stato notte, tempo, e rinchìoso nel forte di Sa*, 
v^a, donde nscito per maneaoza di prove, gli 
venne però intimato ordine di vivere liuigi da 
Genova almeno dieci' miglia. Rqcos^ì egli allora 
a Marsiglia^ ove, i|8;ontratosi con parecchi altri 
esali / peiottò di fondare lina • società che aveva 
per sno organo il diario della Giovane ItaUa con 
questa epigrafe xii Vittorio Gousìn: « I giovani 
dai venti ai trentacinqoe anni grandeggiarono 
nella rivótocione; essi soli «sono la nostra spe- 
ranza». 

Che^ cosa era qaesta società della Giocane 
Italia ? Vincenzo Gioberti cosi la descriveva 
nel sQè^dÌ9corào proemiale al Sat^otor^: « Chi 
non ba inteao parlare, e chi no» ha riso 
della Gióvane Italia? Falange di eroi, che im- 
piega il tempo a chiacchierare e .maneggiare 
il sigaro in pambio della lancia. e della spada; 
accòlta di sci»itU>ri e poetanti che , coi vapori , 
colle scede ,. colle amancerie onde gremiscono i 
fogli, comprometterebbero la virilità del sesso y 
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se Don fosse attcstata daj baffi e dalie i»arbe ; 
eletta di 'statisti, ch,e yauoo ri&francf^scaodo le 
ciarpe dimesse e derìse di oltremooti ; pensieri . 
barbari in barbarissima favella All'inesperieiini 
e airigperanza eli^ aggiunge ja corratt^la , |;o- 
vernandosi, dqii già colia, morale, ma col prpprio 
otile; e, nop pur li^jenziandOi ma esaltando ogni 
colpa. cbe le. torni a profitto. Baguette concorso, 
di fanatismo e^ di deprayaziane si spiega il k^ale 
cbe ik la setta ». 

, A jqoeste qt^adrp del Gioberti uniremo alenili 
estratti dei regolanpieati d«lla Giovane Jt{dia{ì).. 
« Art. i'» La società è formata per la. distru- 
zione indispensabile di tutti i Governi 4elia Pe-^ 
Qtsola, e per formare un solo Stalo dì tuita l'I- 
talia, sotto la forma repubblicana. 

Art 30. I membri , i quali non ubbidii 
ranno /agli ordini della società segreta,, e jqfuelli 
che ne sveleranno i- misteri^ saranno pugnala^ 
senta remissione. Uguale castigo.per 4 traditóri. 

Art 3L II tribunale segréto proferii^ la sen-^> 
tenza, designando uno ò due affidati per la sua. 
immediata esecuzione. 

Art 3SL L'affidato ehe ricuserà di eseguirla 
sentenza proferita, sarà ifieonoficiulo spergiuro^ 
e come tale messo a morte immediatamente.' 

(I) Fecola Cronaca per BBNSDtTTÒ Cantalupo, pag. ^147, 
123, 423. . 



Ari 33. Se la yiHima condaniufa gimige a 
tcampare, farà Mtaègoifa senxa pota in ogni luogo, 
e il colpevole sarà colpita da ona mano invisi- 
bile, sebben si fosse rifogiato sai seno di sua 
madre y o nel tabernacolo del Cristo. 

Art 34. Ogni tribonale spreto sarà compe- 
tente, non solo per giodieare gli adepti colpe- 
voli; ma eaBiandìo per far mettere a morte totte 
le persone cbe avrà eofisecrate air ester minio.... 

Art.- 39. Gii vflfonali porteranno una daga di 
forma antica; ì sott' officiali e soldati avraimo 
fucili e baionette, inoltre nn pagnale d'un piede 
di longhezasa, sopra il quale presteranno ginra- 
mento. ■ 

Goél ben organizzata la saal società, Uaaaini si 
atviaò di oscir dal eerchio delle idee, ed entrare 
in qoellot dei fatti. Nel 1833 egli aveva ditetto 
alia lettera al Re Carlo Alberto, invitandolo , 
aoii mifia^aadolo del pugnale, se non seguiva 
le idee della Owfim ludia nel sao reggimento; 
ma avendo veduto cbe già sin d'allora era a^nto 
in' conto di wiU' altro cbe di,on ntopista, intra- 
prendeva in sol cominciar del 1834 ana spedi- 
zione in Savoia, collo seopo di sollevare tutto il 
Piemonte, e roveaeiare il trono Sabaudo, e po- 
acia far insorgere tutta la Lombardia. 
^ Nona città di Ginevra Mazzini dava inizia- 
mento a guest' ondacùnma impresa, come labbia- 
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ma Anf^ Briiìfrerio. La falaage rìvolnzioiiaria 
iwyò un capo nel generale Ramorioo^ a coi ven- 
nero confidati qàarantamna francbi. NeUa prima 
conferenza che qnesto generale ebbe con Maz^ 
zini, veniie 'Statuito che doe colónne repnbbli-' 
cane si porrebbero in via per la Savoia, aUa 
volta d'Italia; mnoverebberona da Lione» l'al- 
tra da Ginevra; Raniorino comanderebbe inper^ 
sona la prima; il colonnello Ardoino la seconda. 

Mazzini promosse molto operosamente la con- 
gtnra; sì pose in corrispondenza^ coi Polacchi, 
cogli Alemanni, col carabinieri svizzeri; acqui- 
stò facili, studiò il piano della campagna , per- 
suase i republicani di Parigi a tentare una scor- 
reria in Italia; e questi , frafernameDte acco- 
gliendo lerichieste^del trihiino italiano, promìsero 
di soccorrerlo in quella spedizione. 

Pareva in sulle prime- che i conati de' rivola* 
zionari dovessero riuscir bene; ma poca stante 
Rainorino lasciava Lione e si recava a Parigi, 
e di colà faceva assapere al Mazzini, che sor- 
gevano ostacoli imprevedati f e chiedeva un mese 
di tempo. Spirato il mese, ne chiedeva un allro; 
poi un altro ancora. 

Irrìtavasi H Mazzini a queste dilazioni, per 

cui il segreto d^llà cospirazione cominciava a 

traspirare; già spargevasi la diffidenza , e già la 

stanchezza dell' attendere si faceva insopporta- 

• ìL^Biogr. 



bìle^ e ad ogni cotti» Toleva, o rioantiiftra al- 
l' impresa, entrare immediatamente HI. ogttipo. 
Sollecitato dai messaggi di Macini:, dichiarava 
il generale Ramorino balla essere^ preparato a 
Lione, trovarsi egli da ogni parte assalitosda in- 
saperabìli difficoltà,, e doversi alloiitanare'41 pei»- 
aiero delia spedizione. Ciò accadeva in gennaio 
del i83i, e {".invasione della Savoia doveva se- 
guire in oUobre del 1833» 

Tutta vòlta Ma;Evìni dar^ fermo negU andaei 
propiniti, e tanto adoperosai, che Ramorino si 
portò a Ginevra nel 31 gennaio* con due g^ne- 
risii e un aiutante di campo. Propose Mazzini 
di occupare militarmente il villaggi» di S. Giu- 
liano, ove, trovandosi raccolti i congiurati savo- 
iardi , volevasì inalberare il primo stendardo del* 
r insurrezione. Consenti Ramorino alla proposta 
di Mazzini; si fet*mò che la. spedizione sarehbe 
divisa in due colonne , di cui una sarabbest eac» 
colia presso il confine a Carouge, e 1! altra pi* 
gUando le mosse da Nyon, ove custodivarisi armi , 
traverserebbe il lago, per riunirsi colla prima 
sulla via di S. Giuliano. , 

Il governo di Ginevra, consapevole delle mosse 
degli Italiani , die provvedimenti per impedirle, 
e giunse -ad arrestare la colonna che doveva 
partire da Nyon. La tjuale , non essendo veduta 
a comparire per questo effetto, Ramorino can- 
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grò ^tisamenio, e invece di ÌBeiimmiiiarsi fier 
S. GitilfitQO^ prese coi suo drappello a eostég- 
giare il lago. «Il drappello traversava akmae 
villate, ove nessiiiia voce amica lo saiataya ; la 
bandiera italiana non destava entusiasmo; non 
s' Incontra vano- per vìa che ciiriosi e indiffe- 
renti • (i). Ramorino, deposta ogni speranza f 
aveva dicUafato non dovérsi più continuar nei- 
r impresa, e ordinava la ritirata. 

In foesto fratteinpo il Mazzini/ secóndo quel 
che riferisce, dopo Lnigi Kanc, Angelo Broff^rio 
con ona ingenaità veramente maravigliosa , era 
cadalo infermo per frenesia : «La febbre, egli 
dice X^)^ gli sconvolgeva la mente, I snoicom>- 
pagni gii apparivano ciome larve , il snolo gli 
traballava ^sotto i piedi , ^e privo di sensi cadeva. 
Qoando riapriva gli occhi, si trovava- nella Sviz- 
zera, dove i snoi compagni io avevano à gran 
pena trasportato » . Il savio lettore saprà recar 
gtndizìo di questa improvviso svenimento , ' il 
quale avrebbe durato- per spazio di pare<^ie 
leghe ^ e sarebbe tosto cessate quando Teroe tro- . 
vossi in sicuro' asilo 1 Questo fatto così singolare 
die in quel tempo materi»-a molti epigrammi 

(4| V. LODis Blanc, Jiistoire de diofa-M ^0-4840, tom. IV,. 
clìap. IV, pag. ^62. (Edil. de BruaelU^; 4850.) 

(2) Storia delPitmimtedalAéi4 ai giorni rp^^W, parte 5", 
voi. 4, cap. ÌV, pag; 53» " 
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ftol conto ^1 Mazzini, e il cavalioro^dl Meoz, 
incaricato d'affari diplomatici presso il governo 
di Milano , in una relaziono fatta al principe di 
Metternicli, rideva molto bene, a^ proposito del 
comico ipdta^oh dato dal Mazxtìd m Sa^^oia, 

Questa spedìsiono die provt dell'a wentatezza 
del fondatore della Giovane itatia. Con qoelt&e 
centinaio di giovani egli volle tentare un'impre- 
sa, appena possibile ad nnr esercito- ben goyer- 
nato., e si illuse al punto di ereéere che, alla 
vistaci una bandiera da lui sventolata, sulle alpe- 
stri cime della Savoia, inttik Italia sarebbe insor^ 
taad un tratto. £p0r eseguita qnestio>suo atteo:- 
tato egU andò a tcegliere una: provincia come 
la Savoia, 4a quale^ mostrossi sempre la più affé-- 
sionata a quella dinastia che egli aveva in disegno 
di jrovescìaroi provincia, ove la resistenza a unVin- 
vasione è molto pi4 facile a motivo della niontana 
natura del suolo. £ ciò non bastando , ignaro che 
nelle cospirazioni,' del pari che nelle intraprese 
militari » it segreto fu sempre una delle condi- 
zioni più . indispaosabiU alla riuscita , Mazzini 
imaginò di «^comunicare il piano di eampagna 
degli insorti , Ikograiato e annesso a nna eiroér 
lare, a tutti i capi superiori e inferiori della spe- 
dizione » (1). Questa mancanza di avvedimenti , 

(4) OuALTBEio, Oli ulUmi rivolgimenU^ pag. 646. 



di gittdiziee drk^gica, pare- vermiMiilé incre- 
diblle:^ 

Dopo qiie8t'iiifeli6e4eittfttiyo, Mantai f^l^e la 
Svizzera come iMeatro di- sua pr^ganda. EgK 
avr^be preferito ki Frafucta oomé tiii campo as- 
sai piè^ vasto; ma queste terrttoTio era chioso 
per Ini , in segiieiiza di mi dramma io cui il san- 
gue di dae rifagìati italiani e di ima donna era 
stalo ▼ef^te dal pvgnale de' Carbonari. Qoeslo 
iktto , il quale fece e fa ancor rabbrividire TEu- 
ropa, è narrato ne' seguenti termini da Luciano 
de la Hodde (1), if quale fìi altravolta membro 
anch'eglì delie società segrete. 

a Qoattre rifogiàti 'Italiani, Emiliani, 8ca^- 
riatti , Lazzoreschi e AndriSni , i quali volevano 
combattere bensì i tiratmi deUltalia , ma non 
accettavano le sanguinarie dottrine della società 
mazsiniana , se ne spiegarono apertamente ; fu 
questo un delittori alto tradimento la cui noti- 
zia venne recata al tribunale segreto. Mazzini' 
venne da Ginevra appositamente per presie- 
dere al giudizio , ofae^rfece in Marsiglia, nelle 
forme' stabilite dagli Statoti. Un cotal La Cecilia 
era segretario ; parecclii capi sedevano c<mie 
membri del terribile tribunale. I giudici si riuni- 



(t) Hdttìire des soetéUs et du parU répvHieain dt ISSO 
d 1^48, cbap. IX, pa^ 79. (Edii. dt BruxeUes, 4e$0). 
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rone nella notte; i» casa di uod 4i caii coilitvi- 
rooo con tutta ..gravità la loro corte di gisetuna 
sovrana , e procedettero sopra dorpraenti, sen«a 
aceasato.e soom difeasort, att'esame della causa. 
Pietro erdioedi ìiaczim, il segretario die itfttora 
dei fatti deiraccnsa i ne risjiltava rincolpanooe 
contro i preveàoti : i^. di avOr propagato icritti 
coBtra la società $mU^: 2«> dt esser partigtaM del- 
l'iofame governo papale; 3® di cercare di paraK%« 
seare i progetti dell^saoeiaiioae in favore della 
santa causa deUa libertà. 

» Si mostrarono le prove rtsni tanti da pa- 
recchie testiownianae scrittela! discussero, « non 
essendovi alcun contraddittore , il conventicolo 
fu prontamente ii* aocordo sulla loro enormità. 
Per la qoal cosa, il tribunale, applicando gli Sta- 
toti, condannò Emiliani e Scuriatti alla pena dì 
morte. Quanto a Lazzorescbt e Andriam, le prove 
contraessi addotte ernno meno forti, eppeirò. il tri- 
bunale li condannava . solo a esser colpiti eon 
colpi di basiono (1), e trance a aubire, al loro 
ritorno in patria^ un «uovo giudisno che li mandi 
sito, galere ad viiam , come tradlitori- e insigni 
fui fanti; • .. 

» Avevano firmato: Mazzini, presidente , e La- 



{\ ) Con quanta ragione non inveiscono i mazzlBiaai con- 
Iro il boMtone tresco / - 



Gectiia , segretaro. - Copia di quésto gtuiUio /te 
t€qiie$tràUi ^ fid mitei T canduonatì essendo dc^ 
BiiciUati HI Rhodez , la sentenza recava «alme 
€9f)»lt0la addizionate; « Ìl presidente di Rbòdez 
» sceglierà quattri esecatoii della presente sen- 
» lenzar i quali ne aaraano incaricati nel rìfó- 
w NToso spazio di venti giorni; cohii il qnale vi 
» aiìri'cosasse, incorrerebbe la pena, di morte t|Mo 
» fiuto • . «v 

» Pocbi giorni dopo questo giudizi Oj^ Emiliani, 
passando neHe vie di fihodez, è assatite da sei 
de* suoi cempairieti, i quali lo feriscono a. colpi 
di pugnale- y « sf salvano ; la vittima giungerà 
sf4(fggtr4»^ alla morte, e gli assassini sono arre- 
aia li. Sì istruisce Tatfare, che non tardi» a discu- 
tersi dinanzi alla Gerle d* Assise. Gli esecutori 
del Maza^ini seno condannati a cinque anni di 
reelosione. 

» Emiliani, sebbene ancora infermicela, aveva 
assistito al precesso, accompagnato dalla, moglie 
che gli preslava le cure richieste dal suo stato. 
NeH* uscire^ «esondo affranto ijialla fatica, entr^ 
in .'on calBIe colla soa compagna e coli'- amico 
Lazzoreschi. Appena seduto , un celai lEìavieit 
corre difilato ad Emiliani^ essenza proferir pa- 
rola, gli pianta nn pugnate nel 'petto ;^ con nn 
secondo colpo rovescia il Lazzoreschi; poscia ro- 
vescia al suo turno, e ferisce 4ue volte col col- 
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tello la «Ignora Emiltanì predptiatan m soeeono 
del marito ; allora' prende la ftiga , e a alenlo 
viene arrestato da alcuni giorant^ « «oi oppoon 
disperata ' resistenza. 

» Il terrore Ispirato dal feroce foibnnale -tra 
cosi grande, che, due giorni dòpo, non nn solo 
Italiano osò mostrai^ al Amorale della vitttnta. 
L'assassino giudicato e condannato scontò la pena 
del suo delitto » . 

Mazzini è La Cecilia negarono di aver dato 
l'ordine di assassinare fimilianì e Lazzoresciii ^ 
in quel modo stessa che si negò'dagli esecaterì 
rassassinio. di Rossi alRonia, del Conte diXam- 
berg in PesCh, del Conte de laToar in Vienna, 
di Lessìng a Zurigo. Àistràendo dtfi partieotari 
cosi minuti che ci dà il :de la >Hodde di que- 
st'assassinio, bastorebbe a confermarlo r art. 30^ 
degli Statuti della Giovane Italia^ cosle^fnce- 
ptto: « I membri, i quali non ubbidiranno agli 
ordini della società segreta, e quelli che ne sve» 
leranno i misteri^ saranno pugnalati senza reìms- 
sione. Uguale castigo per i traditori ^. 

Nascosto sotto ^ nome dì Strozzi, Mazzini^pre- 
sentossi alla Svizzeria come' rambasciàtore delle 
società segrete. Obbligato, sotto il' colpo di nna 
accusa capitale, ad abbandonar un paese libero, 
yi si presentava più come un vincitore, che nn 
rifugiato. Egli fondò* allora un'alleainza che prese 



Uftome A ffiowwtf £ifr(ijM[, di ^uì eieeo gli ar- 
ticoli che la reggevano: 

« Ì.O La GÌQyane Alemagaa, la Giovane Po- 
knia e Ir Giotana Italia^ atsoeiaaloiii repabbli- 
eaiM taodanti al madeaimo scopo mnaniUrio , 
sotta una stessa credenza di libertà, d'agua- 
glianaa e di progresso, si aatsconofrateraam^nte, 
óra M sempre, par tn^o ci^ cbe jrìguarda il fine 
generdk 

.«' iL<^ Una dichiarazione di principtì che cosli- 
tviacoBo la legge .morale luiiirersale , apqplioata 
aUe. società uiniMi*ef sarà compilata e segqatain 
comaoe dai tre eomitati nazionali ,^ e indicherà 
pr^isamente la credenza) lo scopo e la tendenza 
generalo delle tre associazioni. . - 

• Nissuna di esse potrà allontanarsene ne*snoi 
larori. senza viiriazione colperole dell'aito dì 
fratellanza, e senza sobirne tutte le eonsegoenze. 

» . 3,<» Per tolto ciò che è estraneo aHe dichia- 
razioni di prioci prie alla, sfera degli interassi ge- 
nerali, ciascona delle tre associazioni è libera e 
indipendeqle. 

» . b.* y alleanza . offensivii e difensiva, solida- 
rielà dei popoli che si riconoscono, è stabilita 
fra le tfo associazioni. Totte e tre lavorano io 
comone alla loro emancipazione. GiaKnna di 
esse atra diritto al soccorso delie altre per ogni 

*# IL — JBIo^r. 



manìfestazioa» solenne é imfwrtaiite cite « ope- 
rerà nel suo seno. » 

Ma at MazzHii» per compiere t suoi piani di rivo- 
luzione universale, non bastavano ancora queele 
U^e sole società; egli desiderava -di aver» ezian- 
dio una GiowuK Francia e una Omam Svix^ 
jera. Non isperando di trovare una Giovane Fratkr 
ciaf sì rivolse alla Giovine Sfnxttray invitandola 
al banchetto demagogico della sua pretesa uma- 
nità. « Noi ascoltammo, diceva egli nel suo ma* 
nifesto del 15 aprile ISSft, la voc<) intema che 
parlava in noi, e et siam costituiti ; e ora in 
nome della Giovane Italia, in niAne della Gio- 
vane Polonia, in nome della Giovane Alem*- 
gna, noi ci rivolgiamo a yoì, pakioU della Sw- 
ter a! - 

• Arrecate la vostra pietra al futuro edifizio. 
Formate con noi il legame della Giovane Eu- 
ropa , il legame d'un'assoctazione lii»era e pro- 
gressiva dei repubblicani di lotti i popoli. 

» Voi comprendete lo spirito del secolo. As- 
sociatevi arditamente con noi ! 

» Deh , si' levi una Giovane Svizzera ! E le 
quattro associazioni repubblicane si stendano la 
mano e diventino la culla di quattro popoH fu- 
turi! Gli altri pòpoli ci seguiranno! 

» Noi noti :siamo uomini d'inapazienza, di rea- 
zione, d'egoismo; ma siamo gli apostoli di una 
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nuova religione; d'oda religione di libertà, d'u- 
gàaglianza e di progresso I » 

Con <|ueste soe agitazioni nella Svizzera cbe 
cosa guadagnava li Mazzini? il comincia mento 
dì ana guerra civile che scoppiava poi nel 18^7, 
e le cui segoenze pesano ancora sa qneir infe- 
lice, paese. Se la Svizzera geme ancora oggidì 
sotto il dispotismo dei radicali, e, loro liiercè^ 
è divenuta il centro di tutti i cospiratori, è Tal- 
bergò di tutti i delitti, la' riconoscenza è dovuta 
al Capò della Giwane hatia. 

La sjiedizione maiangurata di Savoia nel 183&< 
non aveva ancor messo in senno il Mazzini, e 
pur troppo ce ne diede novella prova 1* insur- 
rezione di Calabria ne^l8^ da lui favoreggiata. 
Due fratelli, pei* nome Bandiera, oAp, alfiere di 
vascelli, l'altro, di fregata nella marina austriaca, 
accolti nella società della Giovahe Italia , ter- 
marono dt portare a Cosenza la favilla incen- 
diaria , che doveva far esplodere la rivoluzione 
in tutta la penisola y e chiesero perciò soccorsi 
al loro capo Giuseppe Mazzini. Avendo indarno 
tentato di far disertare i loro compagni, di- 
sertarono essi soli, e corsero nellÌB Calabrie, ove 
.poca mano df uomini inesperti si avvisava di far 
fronte agli eserciti napoletani. « Se Mazzini, 
scrìve Aurelio Bianchi-Giòvioi (1) , fosse stato 

m V. VOptnUme di Torino, del i"" febbraio 4849, N. 28. 



noa un fanatie^i, ma oii vero politioo, gli arrQtri>6 
consigliati a restare alloro posto, ad aspettare 
con pasienya il momenlo ^ e infatti la loro di- 
serzione fa non solo inutile, ma peroidosa alla 
canea italiana ed a loro me^esimi...^. La defe* 
zione dei Bandiera era nno scandalo, che po- 
terà iniloire anche sopra altri olBciali , e din 
l' Àastria non poteva lasciare impaniUi» Qqeì 
don giovani furono fncilati snlte. ceste dalla Ca- 
labria. Ohi non vede qoi l'opera di nn intrigo 
ordito di Innga mano, ^i cai Mazzini* fa l'istr^* 
mento? Basta che se gli presentì nn nomo eoa 
capelli rabboffati, òcchi stralanatt e tragici ac^ 
centi , il qoale declami e strepiti , e gridi alto 
di libertà , d'Italia, da popolo, perchè gli 
getti le braccia al collo , e lo accolga come H 
ben venato. Chiedere chi egli sia , andare cir- 
cospetto sul di ini coqto, procedere con riserva 
nel comonicargli i proprii pensieri o nel credere 
^lle sue relazioni, non sono cose da Mazzini; 
e questa insigne impriidenza , per cai i giornali 
parlavano de' suoi progetti ( che si tr^attavano 
in segreto), alcuni mesi prima che si effettoasr 
sero, e che mettevano le polizie al latto di ogni 
sao pensiero, gli è rimproverata concordemente 
da tutti quelli ch^ lo conoscono; e la sua fa- 
cilità con coi egli presta fede alle più strane 
esagerazioni, purché adulino la pregiudicata san 



iittiiiìifinasimie, è «ot i^rodiilHà pia dm.laaeial- 

» Uno gii dice ia ìqoho enfatico ; Oh ! (io 
ano. stondofdo HVohiziooaria tvontotatse falla 
cima ^lo alpi , lotta TltaKa sarebbe in fiamme. 
E fobito. ia testa di Wasaioi è in fiamme , già 
vede ne' suoi legni la splofidida imagino deirita- 
{mmo irigcaU0^(f per osare le mistiche ^ae frasi ) ; e 
eerre alla spedizione di Savoia. 

j» Un altro gH'dà ad intendere ^he une sbarco 
di pochi in Calabria basta a porlare Ja rivolu* 
sione- in latto il rogne deUe Dae.Siciliej e tanto 
sarà il furore con coi si solleveranno i popoli^ 
che sa Dio se il Re Borbone avrà tempo d\ ca- 
varsela.' La testa di Mazzini soda e si. arrovella 
per trovare i modi di fare nua ipedizìone in Ca* 
labria, dicni si parlava pobblicamente persino 
in Milano alcioni mesi prima che succedesse , e4 
ovei Bandiera ed altri bravi giovani perdettero 
infelicemente la %ita. . 

9 Mazzini ha cacato- di giustificarsi dallo, 
avere promossa questa tragedia ^ che suscitò Tiq- 
dignacione di tolta rEur<^a ; ma. basta leggerò 
Il soo racconto per convincerci del contrario. 
Qni si vede aperto che forono stimolati da lui e 
cacciati da loi al macello. Ei suol dire, che a 
santificare ona cansa vi vuol sangue dì martiri; 
la corona dò' martiri ch'egli con tanta premura 



procaccia agK al^, l'ha tèmpre, è con pronmra 
anche maggiore, tchìvata per lui stèsso. Nei Ino- 
ghi di ciarlare e proyoeàfè disordini , Mazzini lo 
troverete sempre: nei Inoghi dèi pericolò, mai » . 
Ora si ' appressano i tempi-, in cui Mazzini 
giqngerì dopo tanti Vani conati a padroneggiar 
la* Penisola, parte eolle sue Mee , e parte col sno 
dommio. Qualche tempo fa sarebbe parsa cosa 
ridicola dire che le rivoluzioni ayvennte nel ì9hS, 
le riforme accordate dsiì Prindpi, le festeordl- 
natesi per celebrarle , fbssero una conseguenza 
delle mene maikiniane. Un documentocomparao 
neWmiervateurdi Ginevra deM9 agosto Ì8M (1) 
toglie a questo proposito ogni illusione possi- 
bile. Questo diario riferiva che nell'ottobre del 
1M6 ^ due emissari riformisti / ovvero socialisti , 
partivano da Losanna, passavano a 'Giambèri, e 
nel novembre erano a Torino , donde s'avvia^ 
vano pei resto d'Italia, rimettendo in o^ luogo, 
d'ordine del Mazzini , dna nota ai cooperatori 
della Giovine Italia , ossia delia Rifbrma Sociale. 
Ecco alcuni estratti degli ordini dati dal^azziiiii: 
• Ne' grandi paesi si dee procedere alla ri- 
generazione per metzo del popolo ; nel vostro 
per mezzo dei' Principi ; bisogna metterli asso- 



la ) v. Xa repubblica italiana del 4849. Suo processo. (Se- 
conda ediiione. Torino, stamperia Reale, 'ISSO, pa^545.) 



Ittiameiile iieirim|iresa ; è ffcile; Il ' Pajpn^ si 
avanzerà nette «fórme per princìpio e> pet .ne^ 
«essila ; il Re di PieflHmte per l'idea ffelk eo- 
rona d'Italia ; il granduca di Toscana per rìneli* 
nazione e imitazione ; il Re di Napoli per la 
fer$a, ei piccoli Principi avranno a pensare ad 
aUroisbe a riforme. Profittate della^metionia con- 
cessione per tinnire le mass^» non fo^ecbe per 
aittestare la riconoscenza. Feste , eantt , radon!, 
numeróse relazioni stabilite fra nomini d^ogni 
opinione, bastano per fer prorompere le ideè% 
dare at popolo il sentimento della sua forza ,; e 
renderlo pretendente. 

•. Associare i associare, associare , tatto è in 
questa parofa. Le società segréte danno nnà 
forza invincibile al partito cbè pnò invocarlo ; 
non temete di vederlo diviso ; più elleno si divir 
deranno, hieglio riasciiranno. Tutte- vanno allo 
stesso scopo per differenti strade. Il secreto sarà 
spesso violate; tanto tneglto: è necessario il 
secreto per dare tranquillità ai membri ; è ne- 
cessaria nna certa trasparenza per dare paura 
agli stazionari. Quando un gran numero dr asso- 
ciati, ricevendo la parola d*ordinè per diffon- 
dere un'idea e farne Topinion pubblica , potranno 
concertarsi per un movimento, troveranno il vec- 
chio edifizio traforato da tutte parti , e cadente ) 
come per miracolo , al menomo soffio del prò- 



gratta JÌtravi([liemipio «f liao. steif i di veder 
f«gf ire, davaiiU alU f 9h, poteny» dell'opinimi* • 
re, iigtorii ricchi, pred» che farmevea^. ii 
ftechio edifiiie tociele. — Greggio e persevèr 

Gooie Maxziei #veva enUn^to^ cosi si compiè. 
Ile egli non ere Ute oemo cei beaUsse ildiipprre 
le rivelailoee; opperò, ereedo. Yodvte oeme 
tetta prosperemonle gii cedeee» e gli Aeitria^ 
eraee stati fcecei^ti de Milaiie , giense in qee- 
ste città, Egli eresi fatto precedere da ae mani-C 
feslo ie data di Parigi (5 mam ISU } in oomie del- 
rAiMoasiofM nazionale italiflna ia cai diceva : «la 
fiasionale asioeiaziooe bqd prefigge a' seoi sforzi 
il trionfo predaterminato di nna o d'un'altra for- 
ma goyeraativa ; ma li consacra a promeoeere 
con tntti i me»! possìbili,. e in aoe4M>do eelle 
iypirazìoai progressivamente manifestate dal po- 
polo italiano , lo sviluppa del sentimento nazio- 
naie. Iln(»tro onice scopo è di veder Tltalia con- 
gtnngersf fraternamente in un patto d'amore ; 
noi non faremo risnonare che ana parola pacifica 
moderata , d'accordo col movimento progressivo 
delle nazione .... Noi non vogliamo che armo- 
nizzare, nnificare » . 1 fatti risposero ben poco alle 
perole ; in quest'occasione il Mazzini continuò 
t mostrarsi per qoeirnomo di disordine che era 
appanp sin allora. 



' • <}a&ndo^ un indirìxzò pol^oV dree ilrGra- 
berti Cl)> ^ <^ì ^^^ ^^^^ ^Hrà partd,^he qoélia 
dr contrastarlo, pr<Hnettèva alla povera MafHa 
giorAì"m1g)iori» s'egli avesse avuto fior di sebao 
e di amor patrio, sarebbe dovuto st^nrsf ^ per non 
tarbare ti lùoto costi tnzionatd'con maneggi re^ 
pìfbbticani, liiér di proposito. E in vero^ essen- 
domi io abboccati» sèeo per la prima volta in 
l^rigi, verso iV fine dei «[«arantasette, egli mi 
diéfalarò tati essere le sne intenzioni; ma le pa- 
role eratic^' così sincere , che nel tempo stesio 
esortava- secretameùte i suoi a a giovarsi della 
» presente agitazione, rivolgendola a vantaggio 
n della dovane Italia, che avversa qualsivoglia 
» monarchia, e ciò operare, gridando r VivaU 
» Duea di Toscana^ viva Caria AWerte j, vita 
^ Più nono (2) »» Poco tempo do]po y scoppiata 
hi rivoluzidife difebbraioy e incominciata i& Italia 
la gnerra nazionale, egli va in^ Lombardia, , e ci 
fonda dna scQ0Ìa,che coi giornali, coi orocebi., 
coi conventicoli, semina la diffidenza versò irPie* 
monte, e attende indefessamente a screditare e 
ealànniare- il Re e V esercito sabalpino (3).. Io 

{'l ) RhuKWamwnio èivile d* Italia^ tom. 1 , eap.%1, p4g. 342. 

^2) Luigi Carlo Fariih, la Stato Rumano^ iom. i , p>ag. 323. 
. (3) o I fo^l pubblici iton cessavano dalle querele ; ci si 
gittayano in faccia la viltà e fl tradimento ». |Baya, R^* 
zioiie deUe operazioni màilari p.^. 



U rtridi in MUmno, e lo trovai «Ueno non lolo 
dal professare qae' concetti di moderaziooe, die 
mi avoTa espressi in Francia, ma anci^ dal farne 
mostrai; Né lo gbsttfiea il dire che poco o nulla 
sperasse neirimpresa di Qirlp Aiberto.; perchè 
o la sna disperanone ara intera^.o perfetta « ^^ 
in tal caso tgli avrebbe dovuto levar senza In- 
finta la bandiera della repubblica ;- o non t^m 
tale, e allora, «filanto pia rassonto del Re Sardo 
ora in pericolo di non riiNCtre, tanto .più»i>do« 
vea evitare ogni andamento, ogni trama ^ ogni 
parola, che potesse noocergli e distornarlo. Ms, 
come ^i nomini inetti alla vita pratica , egli 
stétte ira il si e. il no^ tenne una via ài mezzo, 
ìion seppe essere né carne, né pesce;, per debo- 
lezza d' animo non rollo a^ar la generosa an- 
ditcia di bandir la repubblica; per/ ambizione 
non si astenne dal promuoverla occultamente. 
S* egli avesse bramata la vittoria sarda , non 
avrebbe posto ogni studio ad i impedir Vanione, 
che l'aiqtava, s'mo a biasimare i regbtrl, e op- 
pagnarli con pubblica protesta. Qoasi chela via 
pili corta e spedita non fosse la-iHigliere; e che 
lo sqnittino per iscrìtto ' non basti, quando' non 
è pur richiesto iri altro modo, correndo il caso 
di necessità 'estrema , e trattandosi di quei di- 
ritti che per natura sovrastanno aira^rbìtrio dèi 
popoli. Se il Mazzini è cosi semplice dà crederò 



li toMimoi la soa YÌta però 4>amira eke gli coìr- 
4»iti lefati non lo raUengono ; ì qnaJH tnveeati 
in tal ^easio^ «oa «rano^ altro che un praleslo. 
Non che disp^raasd della JriiMcitff dei coatitiffiio^ 
nall, «§H la temeva; perchè l' importati^ del 
tntio non è che Pltalia sia iìbeva/ ma che e^li 
e i «noi amici ne sieno^ i procuratori. Se quelito 
BUA a» può sperare, staglia misera e serva, ami 
di0 altri abbia la idde: del ano riscatto. Che tal 
fosse l'intOAzione del Mazzini^ il suo procedevo 
pftoa ^e dopo io dimostra abbondo volmoMe; e 
il confermano- le ragioni stesse da Joi prodòtte 
per provare cho ia salvem d'Italia non poteva 
procedere dal principata Quasi che, a malgrado 
de' snoi errori, non fiisse piò ohe probabile 4$he 
Carlo Alberto avrebbe . vinto senza gli ostacoli 
suscitali dai puritani ,. come mostrò di poterlo • 
coi primi trionfi. Se i costitnzionali ncn riusci- 
rono a mantenere il risorgimento italico nella 
via diretta contro le arti e Timpeto delle fazioni, 
essi almeno preservarono lo Statuto del Pie- 
monte, che era loro fattura: dove che il Uaz- 
zitti e i suoi non edificarono del pròprio altro 
che mvine , e dispersero miserabilmente gli 
acquisti dei moderati. »^ * 

La presenza in Milano di quest'uomo fatale, le 
sue pnbblicaziòni , i, suoi manifesti , produssero 
rimmanchevole loro .effetto , spargendo per ogni 
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dvfe la' eoi^iMioiie, li discoréii, l'^nardda, gK 
odili le iDgiorìe, U lolla intesti^», mentre tin re 
generoso e on frode eforclto combaUevOno eroì<* 
eemeiite per rindipendeozft italiana. 

Sconfitti i Piemontesi a Cnstoza^, furono obUi- 
gali a rìfogvarfi nelle mera di Milano, ore i déi^ 
ffftagoghì sollof areno un-09da dipopolaceìe, non 
già contro il nemtoo , ma eontro i loro dilMisoft. 
Carle Alberto ritlrossi da quest'ingrata eiltli -in 
mezzo èlle facilate, e il Mézztni osò rim|»ro- 
Yoratr a qéesto yaloroso Principe,; il «|oale per ben 
tre mesi efssi esperto ^t piò gravi peripob s«ì 
campi di battaglia, «la sua foga segreta e vile, 
accompagnata da circostanze capaci di disono- 
rare eternamente la monarchia ^(l).^E cbe «osa 
aveva fatto egl% per aver il diritto dì rivolgere 
oltraggi cosi grossolani, e dar lezìoDi di valore a 
nn Principe soldato ? « Mazzini, dice il Kancbi- 
Giovitti (^), era fnggito di Milane, qoando- gli 
Anstriaci ne erano aOcor lontani trenta miglia, ed 
erasi rifugiato a pie del monte Boli» ! 1 ! • * , 

Dòpo la disfatta dell'esercito piemontese^ Mazr 
Zini stettesi alquanto nascosto, (3) e ricomparve 

(4) Cerni é Documenti^ p. 78. 

(2) Mazzini, e Je tue Utopie p, 23. . 

i^) Non parliamo della piccola sommossa scoppiata pel- 
Vottobre del 4848 in Val d'Intelvi , tosto die i! Comitato 
Bepubbhcano di Lugan» ebbe contezza cbe il Palpamento 



nel fiftUbraiodel 1849 in Toscana,. R giorno sloaio 
in eaUt^grandneà LeopokLa foggila de' suoi stati. 
Accoltovi eett grande festa da' suoi partigiani f ^i 
die a ^rt^càre.VVmfieawmec&tiìliomt^y^cheBt»BÌ 
eretta in repabbliaa. spodeelando il Pontefice; 
ma qae;»ta saa idea incentrò forte oppogHBÌona in 
Francesco Denenico Gnerraz^e nei nodelli ge- 
Yernenti. « Toscana, scr«?e Luigi Carlo Ifarint (1), 
non-solo èva al Mazzini riottosa., ma- pigra e me^ 
lanceiiiea avversava, gli artifici de' sooi estempo- 
ranei, governadori. Del cbe era capace ii^MazsìQi 
stesso y i^-(jpiale al Capponi confessava, non secar 
brargU Italia inchinevole a repiabbltca^: aUe- 
siando tnitavia cbe-nella repubblica, sola avrebbe 
vittoria ed noità^ e ehese ne doveva dar^J'eséin- 
pioe.lavo^ia» affinchè la sei^enBa- fruttasse .col 
teai|Kì» E;Sebbene dubitasse, eheqnelsao speri- 

pismoiilese volevA la paee c<£'À]a8Uria. IH questo tenUUvo 
Todemmo Golpato il Mazzieìr ma a noi non venne dato di 
averne prove sicure ; anzi Angelo Broffedo, nella sua. Storta 
del Piemontey parte terza; capit. 2?, pag. ^8, afferma cbe 
ti Mazzini «ben lungi da incoraggiare gì* insorgenti^ si era 
in ogni miglior modo sdqprMo » frenwU ». Mettasdoci 
altri documenti, <iì adagiamo mila sentenza del firofierio, 
sebbene , se da altri fatti erronei sacrati nella sua Storia 
dovessimo giudicare della veracità di qj^esio , poca fede 
egli meriterebbe. 

{{) lo Slato Romano daWatmo 4 Si $ al 'ISSO, voi. IH, 
pag. 270. 
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meato nea rioscircbbe « fiAe, né a fermetta di 
stato , pur credeva che per earilà d*ltalia- sì do- 
veste lentace* Si«ge(ére cariti delfanaliffiBòil tf 
({naie crea gii idoli , a «ai sàcriBca le oinaiie vit-^ 
tinte eoo druidiea religione ; come se fé naxioA» 
enti ideali fossero , e* non avessero nervi per sof- 
frire ed occhi per piangere, e come se rsofi 
della riToHifione discendessero direttamente da 
Dio e no. derivassero diritto dicastigare> e tra* 
slbrmare l'amanHà o potom ereativa prectoslr* 
nata-a sicuro e determinate fine. * 

Non afendo pqtatd il Mazzini eseret^ar sno im- 
pef^ VA Tovcana, andossene a Roma. Questa città 
elle gli aveva dato oitladinanza , gli diede seggio^. 
nelF Assemblea costilnMite. Il giorno 6 di inarZe 
entrò perla prima Volta nella sala del Parlamento 
in mexto a generale "applaoso étì congregati e 
degli ascoltatori . Invitato dai Presidente , a se- 
gno di singolare onorO) *a sedere al suo €anco ; 
prononziò le parole segoenti : . - 

4 Se le parti dovessero farsi qui ira noi, i s«gm * 
di applauso , i segoi di affatto che voi mi date , 
dovrdibero farsi ,o collegh>, da me a voi , e non 
da voi a me; perchè tutto^il poco bene che io fae^ 
non fatto , ma tentato di fare , mi è veooto da 
Roma. Roma fo sempre una specie di talismano 
penne; giovanetto, io stndiava la Storia dlt|t- 
Ha , e trovai che mentre in tatto le altre storiò 



le. nJMuont ii<seeYaiii>^€re9eeraiuH reeHuyMiiiiinir 
parte a^lutoado, cadevano |9er noa rìc^iQifmrire 
pia oeUa pcìtna póieniafaDa sola citlà era |irtvÌT 
legiata da Dio del potere di flierìre , e di ri<er* 
gere pia grande ddla prima aHlempiuta. Io vedeva , 
sergere pcioia^ia Reina degli Imperatevi, è colla 
cooqaistn steadersi dai eeafiai dellTAfriea ai eo^- 
ai dell'Aviaf io vedeva R^Aua p^ir cancdkta 4ei 
Bari»arit ravvivando dal soo^sepolero il germe del-^^ 
riaciviUtnento ; e la vedea risorgere piò grtiade .a 
niaovere eolia coD<|uista nqa delle armi, ma della 
parola^ risorgere nel aome dei Papi a 'ripotere 
tè eoe gj^adi mitsioai. lo diceva ia mio eaorè: 
à impossibile che aaa città,- la quale ha avuto 
sola ael mondo dae graadi^.vite, uea pH^ graade 
deiraltra, aoa «e abbia aaa terza* D(iq>o la Ro- 
ma che operò colla coaqjnista delle armi ; dopo 
la Roma xbe opia^ò eolla coaqùisla della parola, 
verrà , io dieera a me rstesso , verrà la Roma 
che opererà colla virtù deir esempio; dopo la 
Roma degli imperatori, dopo la Roma dei Papi, 
verrà la Roma del popolo. La Roma del pò», 
polo è. sorta : io parlo a voi qoi della Roma 
del popolo; aoa «ai salatate di applaasi; felieir. 
tìamoci insieme, lo noa posso promettervi nolla 
da me, se noti ilcoacorsH» mìo in tatto ciò che 
voi farete pel beae della Italia, di Roma, e pel 
beae della amanita d' Italia.'JNoi forse avri^o 



-aie- 

da lraT«»Mif# grandi erwi, forse aiPMmo da < 
lialtara una aaiila battaglia contro V nnioo né^ 
mieo.dio ci miaaoci) l'Aaitria. Noi la combat- 
tav«Bo; o ttoi la viaoiraaM^. Io sparo, p^eenéo 
a Dio, che gli alraniert iM»a péiranno più^ diro, 
quello, che molti tra -loro ripetoao mielie oggi, 
parlando delte cote nostre, che questo* che vieiie 
da Roma, è on fooco iatao, noa luco che gira 
fra i cimiterì; il mondo vedrà che qnesta è una 
Ince di «teila y eterna , splendida e para come 
qaetle che risplendono nel nostro cielo. Non 
interrompo di pm i lavori deU^atsamblea. » 

In snilo acoreio di quello stesso- mese, essendo 
giunte ittrRoma le triste notizie della sconfitta 
dell'esercito piemontese in Novara^ l^ssembloa 
deliberò di^ooncorrere con intti i metzi alia guerra 
d'indipendenxa, soccorrendo al Piemonte che nofr 
credeva irreparabilmente perduto, e ordinò par- 
tissero a quella volta romane truppe n^a notte 
stessa. E accentrò il potere esecutivo dello Stato 
in un triumvirato, costituito di Mazzini, Saffi ed 
Armellini, dittatura indefinita. Vincenzo Hìo- 
berti amaramente sì duole, che il Mattini fosse 
stato scelto a tal carica, e cosi scrive nel suo 
Atnaovametilo Ct9ib (1) : 

< Il primo errore fu la repubblica; il secondo 

(I) Tom. i, cap. XI, pag. S60. 



V«lflsì«nedet€a{>4>. Ueqmlà, U deeenzj, lapolU 
tieaiiosfligUai^aodel fìaiì^cke^tascelta nràcadatfa 
sa Gkneppè Maatzhxi, ì\ qaale non aveVa eootri* 
batto per 'pfiilU'allapjarte più scasabile dal rooUr 
roiDant), e veni va a coUacarviai coma in ona nie^ 
chia^ che altri f H aveva. preparate. Che aa i sooi 
eoisaEietteade maleXra i moderaU e ii Pootefice, 
etasfkaado diaordiaì avean condotto le eosaaU 
l'eittregio; ae si erano rallegrati pabbltcamaoto 
della morte del {Los«> e avevano applaudito al« 
l'iKcisione» ogni buon riguardo vietava di porre 
in seggio il loro ctmpipnet ancorché foste iitao- 
cenii:»8tnro deireccessQ. La politica^ infine prescri- 
veva di eleggere qiv nomo abile alle faccende^ 
capace di farsi ubbidire, non espso o temibile a 
nes«tt0e^ alto a procacciarsi |a fiducia deiruniverr 
sale. Il Mazzini non aveva alcuna di questo parti; 
era in voce di fanatico e perpetuo cospiratore ; 
rappre%^tava a; molti quanto può figurarsi di 
più eeeessiye in opera di rivoluzione: dava disfi- 
danza ai savi, spavento ai timidi, ribrezzo ai re- 
ligiosi uotnini giustamente atterriti, che un uomo 
infesto ai riti cattolici fosse cbiamato a govc!r- 
nare la Città santa e la reggia del Cattoiicisi^o. 
Tanto pia, ebe sb egli guida i semplici cbe gli 
aderiscono , è guidalo dai maliziosi , e fa meglio 
officio di schiamazzo che di moderatore della aua 
setta; cosicché una repubblica capitanata da. nn 
to U.— Biogr, 



tal nono,; iflvece di placar gli .oppone&tìv fi i»a^ 
citova ciMklr» tatti «oloro « ooi bob va « «vaglie 
la tìgaom dei pnrilant. Odtaiido egli la ipeaapp 
chia asaohitam^nte, « volendo ridurre lutto il 
mondo a repobbltea, non aarebbe stato pafo a 
quella di Roma; ma diqeivì^ come da un centro, 
avrebbe cospirato contro i principi in nniversale. 
Ora,-éeme ciò potesse- piacere ai sovrani d'Italia 
e: d'Europa, d^scoojiel vede; onde era piavo l'an- 
tivedere; cbe la su4> insega avrebbe riunito tntlo 
Il mondo alla distrazione del nuovo Stato Romano, 
e mossa la stessa Fraaeìa a apegnere un fuoco 
minaeciaiite airitalia e a tatti i paesi cbe la èir- 
condano. Imperoccliè Vintcrveoto non ebbe tanto 
luogo contro il princìpio democratico, quanto con- 
tro il demagogico, impersonalo nel Mazsini; il 
quale era creduto intendersela di qua dalle Alpi 
coHe sette pericolose ella proprietà e alla fami- 
glia. §1 sarebbe parato a moki di questi incenve^ 
nienti ^ se il maneggio delle ce$e (osse stato com^ 
messo a domini ripotati per saviezza governativa. 
Ce n'erano alcuni, a dir vero, nel magistrato ese- 
cutivo e nel consesso; ma la presenza del Mazzini 
faceva, cbe invece di dare al governo il proprio 
credito, essi ne fossero contaminati. Se avessero 
avuto un miglior compagno. Terrore della ban«- 
dita repùbblica sarebbe stato in parte corretto da 
cbi la rappresentava; come accadde in Venezia ^ 



dord'H (A'odUe è la lavi^cza itii BsTUlde MìGUiìii e 
defitf ahd èlétii «1 gevorifa e al parlanieiilo fé*^ 
€ero flìj-cbà 4a bandiera refuibbUeana oon fu 4i 
apatiraecbiasaU'Adrjatice colane «ni Tover», Sei 
KoUuriti avessero imitatp^ i Venetf, non era pre- 
Moto- ogni adito alfacoordi) ;. ed ^ano mèoo pro- 
babili 4'intcrvéiilQ esi«(racf^ela perdila di ogni 
IHndbi^iff. Mgt ciò doiì mélteVa eooto »i'p«nkiili 
nè^aè^loro eapof i c|aali^ae iioii>poiéyiaao aver là 
Tepai)blie& ed esserne procuratori) amaTano me- 
gfo il dlspoiisniio antico^ óhè lo Statuto. » 
- Pochi gtorn i 4t}po cjie il M èzz^mi era stato eletto 
Triinuviro, veone decretato i* itrter¥ètnlo francese 
netto Stato iioinafle. Tutti gh uomiai assemnatì 
f^fconoaceno che*, senza il- Mazzini, le cosd sé- 
rebberei-BecoBckfte tràn<{uiUamente; Riweia |icta 
avrebbe avuto a sostentare due mesi di ierribUe 
assèdio, e :sQfferto entro. le sue mufa rapine ii 
ogni ragione, delitti, scandali eseorandU L'onof'e 
delle acmi vrotnane, se cosi si voleva, poteva ter 
nerst |>er silurato nei primi scontri avnii-contro i 
Francesi^ gH ttaliani avevano abbastanza diino* 
stro se sapevano battersi o no. La condotta che 
tonno il Matdni neile oopfecenze diplomatiche 
con Ferdinando di Lessep^, inviato francese ìa 
Roma, e di cui diremo in brevi parole, bi chlà^ 
rirà a qhi sia stata debitrice la Ciità eterna 
dette sventare sofferte. ^ 



11 figikor % Lesseps-fioBgevft la Rohm ti IS ài 
higUo M tSM, 9 cofiidoltoM iii«Miit «I Tmanrirìv 
signiAcÀ 1or<r, etser «gli stato iÌ0potato « ia4»gar« 
il vero svile opinioni e lo volontà dei Roumdì^o 
a tentare ogni via per impedife ima lotta deploc»- 
volo fìf<i le dna Repubbliche. Sl«idÌ9tsero, prefirra, 
9nch*écst i rettori di Roaia; i inodK pie aecoftei a 
eoinaegnii' questo fin»; fteend» ragione delta ^* 
gnilà detla Francia e deironor deUe sue armi. Il 
fiorao appresto, pregalo il Mazitni di ^mJebe 
particolare notista sulle coadinoni delia R^pab* 
bliea, si eondiisse net eampo per inlenderii col 
generale sotle proposte die doveva introdurre» e 
salta tregua ehe era necessaria air avviamento 
delle pratiche. In qaesta notr da lui cempBata, 
il Masiioì cotfusata sua rr^^nchezza espóneva la 
eondizioni della Repnbblica, travisando i fatti più 
aotorik «La Repabl>lica, egli diceva, ha petto ra- 
dice Tra ni>i per volontà di un'Assemblea nata dal 
suffragio nnivers'dile; essa è stata per tutti ae* 
^cólta. con entusiasmo, essa non fi a incontrato op- 
posizione in veruna parte (1). Non appena fu 

( t^ Qoal menzogna più soìlwme I. Narra Luigi Cado Farioi, 
ja «ui storia, «e togli aleuiie parti, è la più accurata e im- 
parziale che conosciamo deliQStato Romano, esser avvenuto, 
dopo fulminata ia scomunica pontificia, ette la ^laggior parte 
,^i coAituzionalf, e principalmente quelli elie nei ministeri 
e nel Parlamento si erano aegaalaU, intcalaidarono milita- 



proefema!» il;fMtjqciptiivrep«il^lc|tfO| fs malu- 
sila un dito ineoitlesUbiie: Viirdiiie. La storia 
&tì gof^no p«pil« » conta daUe Mn9iiioa5e^ 
oeppare ona KMiiAiosaa è avveimia daraut^ \sk 
repobbKca. L'aasaa^ìnio 4el sìfoor Roasi , fatto 
di«p!oreyol6, ma solo; eceotso indivìduald , re* 
aptnlò, coodaniiaCo da lotti, provocato fors^ da 
portaafteliloiiiipriideAtt; questo aasaMÌnio, di coi 
l'origine ò rìmaata spofiosciuta, fu seguito daj- 
Tordine più perielio (1). 

mente ogoi pratica elettorale, e deliberarono astenersi dal 
rendere il suffragio. Le elezioni cbè arreùDerò, faron fatte 
sotto la prepotenza de'clrcoli, e ti udir» pur dire, che se 
r AsseiÉMea non «vene piteclaauita la RepobbUca, la si grfr- 
derébbe iO piazza, e de'tepMi sarebbe tetta giusUpia. I dili- 
genti elettori erano a pubbliche spese rifocillati in Campi- 
doglio. Inoltre afferma Farinl, esser avVenule alterazioni 
negli squilUnl; e ne adduce b prove. ( Staio JlotnoNo, voLfìf, 
pag. 460, tei, 462, te3L) 

(I) L'assassinio del Roasl, dice ti Mazzini, fu un faUo in- 
dividuale , respinto e condannato da tutti? Non sappiamo se 
maggiore sia qui l'ipocrUia o la menzogna. E non sa egli il 
Mazzini, o finge di non sapere, che qut^'atto Infame fii decre- 
talo nel seno di quelle stesse società segrete che lo applaudi? 
vano per Capo, far una seduta notturna del teatro Capranica 
ih Roma , a cut avevano aasisUto centoaedfci congiurati f 
L'assassinio del conte Ressi fu «n eeecaio individuale, re^ 
spinto e condannate da^ tutti ? 1S chi non sa cbe^ appena 
compiuto Tatroce nlsEatto^ rAswmMea del rappcescnCanti 
romani, mentre 11 sangue deV iaMIce ministro scorreva 
aoeofa siiNa aogHa del luogo delle sue leduU, r^piaae 



• n ricorso al passata è il disòrdibe «Mt^niato; 
è il 'rìcoìnìnciamen(o della lotta delta società ie^~ 
grele; è ranarchia gettata ne) seno deiritalin , 
h tiaxlooe , la réndettà Inocoìafa nel cuore ài 
un popolo r che unir altro domanda che poter 
dimenticare; è on' germe di guerra permaiieiite 
iàe\ CQore delf Europa; è il programUia^deipar-' 
fui estremi in luogo dèi governo d* ordine re* 
pubblicano, di cai sia Aio i ìninìstri. 

• La Francia non può ciò -volere; non il stto 
governo, non un nipote di Napoleone. No, so- 
pratutto in presenza delia doppia invasione ao- 

freddft^ tmpkstlbHe , e non «èndi^allra xpce- se non, 
<ÌtieUft del presidente SItirMnetU , il' qaai^ 'disse coir ac* 
cento ordinarlo: « Si paisà alla lettura del pi^ocesso y^i;* 
Imle • ? L* assttssinlo del conte. Rossi fu un eccesso indi\i* 
ddale, respinto' e condannato da Idtti? E ha dimenUiato 
il Mazzini le orgle notturne, le feste «tiesi fecero da'sQoi 
settari ki quella sera Iteftsa, in etri U Rossi era pugnalato r 
E nonr^onse fino a lui la notizia ideile grida selvagg;ie , 
con cui quell'orda di cannibali percorse le vie ài Roma ? 
Bene^eUtt sia fa mano che Rossi putfnalè , ^ fermandosi a 
schiamazzar più*> forte sotto le Ojaestce della sconsolata 
femlglia dell'estinto? L'assassinio d<il conte fiossi fu un 
eccésso Individuale , respinto e condannato da tutti ? £ 
non lesse il Mazzini i giornali demagogici dell' indomani , 
che àpplaudivono con entusiasmo a qiaeste scene infer» 
naif? si visse egli coìti nascosto dn non sapere che piOr 
polari gioie ebbera-loogo ift^onoiaosa di queat'assa^inìo 
tu' sitn pooli d'Illa, e apeelaliaeuto i* Ui!omp:i ove ^ 



slriaiul.e DtapoUUiAa. SìOtiito divinmeiiio «oaiir 
glierebbeallobbirobrioso at^sordad^l 1772 conirot 
la Pplonia; OqI r6«to sarebbe impessìbìte recarla 
ad aito, percbà loltanta su niucchj di cadaveri 
e fuVe rovine delle npstre città potrebbe rial* 
zàrsi la bandiera cadata per volontà, del popolo^ « 
Tornatoja Roma, il iigoor di Le^seps mai^dò. 
copia di questo documento al suo |[0¥erno, la* 
sciando intendere die aveva speranza di oon« 
durre a buon &ne la coi9inÌ88Ìone. Anche nel* 
Tanimp de' Triumviri pjirve .entrata fiducia di 
bene, dacché a' l6 maggio scrivevano ali' Aa- 
semblea credere opportuno tenere il segreto delle 

Corseonato c1<*inocrati.co , il dottor Carlo Blig^i , allora ,go* 
vernatore della clUà, arringò in quest'occasione la folla 
dairalto del i^uo balcone , e disse fra le altre cose , che 
• Rossi èra stato colpito da un degno figlio della Repub- 
bRca RomaD»' ? 

. Quest'assassintOf. afferma il Maz;Qiiil, essere stato si^gl^ 
dall' ordine più perfetto. Blmandiamo i nostri lelturl al« 
Topera di Carlo Busconi, ministro ^^omano, la Rrpxtbblicq 
Horrnmaj voi. I, pag. 189, e a quella del Fnrini, voi. IH, 
p. 593, e vedranno quale fosse rordine perfetto, che regnò 
io Roma a negU scompartimenti soggetti, alle orde- roazzl«- 
niane, dopo che il. Pontefice fu costretto ad emular dalia-sua 
città. Gli assassinil commessi^ in pit^n giorno a $. Callisto, 
in Faenza, in Roma, in Ancona, ove gli ufficiali di polizia 
erano giudici e carnefici ad un tempo medesimo, in Ra- 
VMn», in Sinlgflglia, In Forlì, in Bologna ,• ecc., daranno 
iM*idfta deU*or<iittie jMr/èOp, quale è inteso dai fihttzini. «^ 



ftimm ftà^kk^; darebbero eottlesxa dei risoHé- 
«otUi fermittitÌTi che dweMamno Jtemfre pii 
prohtédL II gtortto appresso proposero fossero 
«lotti secondo il desiderio ^rambaseialore frao- 
ceso tre commisssrl /e, posto il partito» fìiroiio 
Dominati lo Stnrbinetli , TOodinot e TAgostlni» 
ai qoall fa data comrniisiODe di trarre H Les- 
seps nell'opinione favorevole alla Repubblica. In- 
tanto, consentita la tregua, i Triumviri a' 17 
maggio pnbblkarooo questo manifesto: «In no* 
4tte di Dio e. del popoloi: s^no sospese le osti- 
lilè fra la Repubblica Romana e la Francia » . 

11 Mgnor di Lfsseps e il generale Ondi net 
avevano divisato introdorre capitoli , pei qnaU, 
ospitando Roma l'esereito francese, i Triumviri 
rassegnerebbero la carica, e un magistrato tem.- 
poraneo, eletto dall'Assemblea siederebbe prin- 
cipe, fincbò le popolazioni, per mezzo di nuovi 
comizi, ebiarìssero rintenzione loro snlla forma 
di governo , e sulle guarentigie della Ctiiesa è 
del Papat^. Poco dopo però l'ambascia tore can- 
giava tenore , e compilava, un nuovo schema ^ 
secondo i termini del quale- gU Stati Romani 
domanderebbero la protezione fraterna della Re- 
ptibbltca Francese, il popolo avrebbe il diritto 
di pronunciarsi Uberamente sulla forma del go- 
vomo , Roma accoglierebbe V esortato fram^epe 
tome un amico, e le truppe francesi e romane 



far«fcblNPd eongimtaiMaT» il: 4M»rHB&o Mb «iltàr 
QueilÉ-pnypMte orni st videro MieeUftftf daU^A*' 
s«iiihtea <^ dai^rìnmvifatir; yiofò il .MMiÉioir 
afevà fatló proiftésfta 4\ mmé^n «1 siffAor L»a^ 
sepr nnotì ea^itol^ ir quale nttn^iwaiii^i ém 
lui manUmuta, « praticò iarMe col aigiior.Gisi,r » 
ambaaeiatera degli iHa'ti Uniti d'AUteHca > {Mt« 
dhè fotesM tentare Vtmhsiù ilel-generakè> OttdK> 
nòt, e veder^mode di tirare il eoHato « <|Belk 
ali|iahiaioni , che f jimbtti^alore nen petetira lar^ 
bttdne. Maneggiandosi it Principe di dftnìnor» 
qoéeta briga, l'antericane ^-eeoeei ^ campii, ma 
i'toei capiteli vènirano reapìnlt dat^ gen^rahr 
fninoese, senzi neppdr d urite noliiaia nt'Silfibr^i; 
Léffiept. Il quale, meete- dàgU-nlficii de' ignori 
di Rayaèval e d'Hareeart, vintordalle m<^mo«' 
ratiéni de' toMati , irato per xm tUtnnlto avve^ 
niHò ai palazzo delia Leguzione, s pdarostr d*ìn* 
ùdie, deK)>eFÒ rompere le prartcbe , -eome leee 
in data del 22 di ma|^. 

Kiependeva il M^ontni di esaeie- mòhé ram-' 
HMflcate del disorditìo seguito ^àll^anil»8ie«*ift 
di Francia; « avrebbe ffr^iTTedato non ti foMe 
pie rinnovato in avvenire; e manifestava bi ri* 
aohnione di-cotitina«ir« le vie diplemitìHie per 
acconciar gli affiiri. Rep1ieava.il Lessepa in ^al« 
del M , e instava presso il . Mazsfni, affinchè 
fbiMro accettate' le anteriori proposte , aggiott^ 
MO n. — Biogr. 



r«alit» «okilrti ofBÌ tittistoiie «tr«iifer« i UunrìÈ/tf 
rii ^tgB' Stali B^maiir, occfvpètl dalto 'Sve lfii|i|Ke. 
N«l tempo ttMo icrtfeva<telter« al-^iiN» ^«Hrenio, 
Mito quali lo|^(««Bsi: » B«po iiwo OQgfforiio 
. NT Iii|{ÌMll«rr»^ MaaaMM «ognòima opooìor A pm- 
loitèiitifiiio y^4a à#o palrio, MoaHioiie^otaaioiii 
fro<|éoiilì tpA viàièaioiMNrti fogiesi e isòtodislìi 
i|9Ml'ttomo» di ona rara inlollif enxA, ooo è poi 
dio nm ambiaioto volfaro. kpii^tfto c^ è 4al 
gonio dolk eoiplraaiotie; èfll noii N eon^reao 
folitUà cke avrtliho ideila àolf'appo|ifHii^i att?o« 
looioiito eoBj[m*i^atoro dottajMrlo moderata éaNa 
popob^ooo. Votato ol fotere, ogK-ha^.«oo«tì-- 
taato leoao imne ton^ooe ihI ioCeraali. 1 
Hitiglir afilli passati nèlio pfigiv^Oi dltolia e d* 
tFè¥0 (Mainiti Aoi» avova passalo kfagfai oooi 
f» prigioiio, né iall^ia» uè atlro«o)-gK lol- 
fofio dt aprir gli oedfi^, o fanno di lol ira no* 
aico a^oco della soeietà ». E-JO^ttava: -è i«^ 
réfQordo J'oecopafliono amioliovolo di. ftowar^^ 
fi ^000090 dalle nostre tnippo » «omo. an dono 
por noi. Mnlia ^adaffneaemmo^ rai^yandoel 
II» qOe^a poKliearilciti^cap^Mactini, opftimo, 
tjBiTÌ6eavr»vioa gli:abilftoti di: Roma. Jifofido 
di- qadAto jMema non ha che iefieil obanea- 
rotto.*flo dotto à RajoomL cbovio aTei:a. éer- 
ealo di strappare Ja nta^ehora a qoosto thrm^ 



modmmaf • .e «oiiehtiid^y« non doversi le. troppe 
IfMiew meU^6 in €oftla(t«) ca soldati romani^ 
«Imi erano U fior$ del mahagiù socialumo e deUe 

AUa ieHera Ai Xeasefis ,^ in^ iaUk del .24 » ri* 
«fMi9ei^ i TriaiBTtri respipigeiide la rimoica uba 
f)fepM,ta aygiiintai alktantoeedeiilì» ,DOR.,moaijraA^ 
doii "però c;,entrarii ad .attro acojomodaiafiilo. 
la «loeita il, Maai4lù rieev^a lettera da Londra 
4i MariiHiif.^he d» lui era stato loandale. ora- 
tore a lord Palmor«toD,' e fooza rendare os^^ii- 
irra q^i^ella lettera, Vr^^anbeHajqi pssergli perve- 
niili.d*lQ||^iUerra.. amorevoli C9u«igli,. sicché era 
4* oopo di lar una. resisiei^isa disperata . i^optro 
re«e«sile' Uajuca^, Era qtK'sta «a, solenne atta 
di slealtà^ giaoottè. Ì0 lettere, che egU aveva ri- 
«^^vte dlofhifterra, gii consigliavano ben.4ttro 
ohe «na disperala rea.'sten»% (1). 
. Frattanto essendo^ cedola Bologna in potere 
degU Aiutriaa» ì qiisli- prepara vansi airao^oisto 
dette JUttrche-e deH^Uffibrìa» i ivttQri di Roma 
pnbblicaroaa «na^.gpida, cotta €|iifUe concitHrono 
i- popoli a veadetla.» e Riandarono, commjssari 
neUe previneie ». parche soffiassem neU' insnrre- 
aione. Il popolo sovrano si era rimesso aell'As- 



fl) Lméi CaSi^ FaIiiAi, SM'ia dtBi Siato ^ Xotimno ^ 
«* IV, n* 442. . 



sènblea ; rAfliembteft si rtmito nei TrinìiitirFV 
e. qQ«ftU si rimisero hi Maszioi, ^cbhè da <}Q«I 
punto egli potè esaor considerato coma no as- 
soluto diliaioro, sol cui ^apo pesavn J» rispa^n- 
ssbilità delÌ*oiiore e del disoBora ^i ftoma ! 

Le traltaii¥e tiiploi&atiohe^erassi r^tte piena- 
roenie folle, senrcìo del mese di mftgfio, e e<^ 
1« di gingn^ Leiseps partiva per Parigi , e OihIì- 
BOt ìodioeva la guerra. Siendtaflto ahi v«ki: stttte 
carotfhsiiie che insangiHiiarèiM» iti qn^- gtoeai la 
città eterna; gran parte di niu rispéfl^ablIHa 
cosi lerribile pesa ani Msa^bì. Già s» dal S^ 
gingflo egli scritev» a Lneiaso H^nàra: ev^m» 
detù UxatM^eome caduiai eppur da M àipettf' «e 
l'assedio dure ancora otto giorni;^ la soa pertiùtein- 
costò, le vita , fra motti prodi, a doegioraei «rof» 
41 Matura e il Mofosini. • ObH Iddio pèrd^m^à 
coloro che furono cagione di iai^ fnn^le^^sttaf^^ 
' sdrive Tallio, Dandolo , U' qo^e. avova pngnato 
efoteamenle sotto 4e mnfa di^Homa» Ed essi in 
verO' hanno tanto pia bisogno de^l perdono di Bio^ 
in quanto che , etfnvintf di già della tnpessibifilè 
dì c^ni alterì«re difesa , anche per attestettc^ 
dei. pie intna.ptdr mtlitart ,-sf osHnareno^ «antro 
coiciènEa neita contiAnaiinne di «ssa ; -e solo^per 
poter dire: Noi non cedemmo, -non ebbero libreaso 
di amoAentiire. inntiUnente il numero 4elte' viltjjne. 
Eppure il volgo batte le maoi e etuama gtom^ 



dail^tiAa «Ibi loor 4t perioàio ; in éeggiò tri*-' 
qiiMo«4miìiito di saliNNsoiidoItè» om «rrUdiltta. 
ài *pià' oh» 'dì «ftuMAr^ il eomuéto ìif ialiMtii# 
esili» t lAfltatrto liii già llniléfitie»l0 o ff« p6€» dì- 
«•ntMitirà lliioi iMmi M geiierost cbepinpoi»!^ 
li viU^ alloro doVi^re • C^) / 

NHd^Mii fìir(f«ioì-Anembr«9Co»tiHiéBte tìm^ 
nktèsì in Gampid<^Ì4KSiirst fertili» il Oemiiteiii^ 
própotteiide dictii^raise liii]ioMtbt}e ogni teii^ 
fteiwv altérioréf • ¥»s9t. Emitè -pvlUda il Ww^ 
mi ; freniee ilNapa ; tre tòmo^ mo aTtisoi pér« 
mi! «rrMfdè^sf , fiùlHf^fe > k f»rodifi ^i t^n* 
goHBfr , ètdfe dì R«aUk giMreriitr, «MMBbtoa- ed. 
èsei^Ho a contittoaria loUa^elle fifovineie. L'Aa- 
semJiiaii taeqii«ia«erta dei^eonfiglio, e qmmde il 
Bartotiiceiy generale, rnppe il siieDaie, aitesCanéa 
^ Garibaldi avete certificatoci! MaùiiM atèaM^ 
ébeogvi re«Ì8tenai olire Tevere -era falla iiepee- 
wéiHie « mvfmùtò é^l TrtaniTiro , che velava il 
vero , e maiidà per GarUMldi. H quale ; giaifte 
gteiidattte di aadoré , colle Veati tinte <ti aangté, 
disse il vero ; resistere olire il Tevere impoasibit 
oaia, tTMieode ti rèsisterer di qna , tretnendo 
ed iiHiiìie , che ^ot péf poèlii giorni si potreb- 
be; vana kdlfosafier le^rade di Ròtfna, dacché 
i Francesi erano padriMii ^elle attere y e vèn* 

(1) 4lìr SmiffUti é i Jhraa^ttèri^ JMidardr, plg. ÌÀ 



gitattti |ir»v«^ iiMglia TMeir^ di^ RMia# Alta 
%mA^ ùpmwm» , tabbeat «Ifaaidèpiilati « a^M- 
•UìfMfa». a ÌU»tai4»efarittilo iBliKhaMa lir4^ 
fftri r i pie aon m «ecoaai ar a a ft , afo.aUiMcwla 
il partito iatrodolto ék\ Cnwmtkii ^ qnmU>H^ 
atra : • la naaiaé) Uh» aM fK»p«teX'*»t«a4iiea 
Goilitii«al» ronaaae«M« ofia-dLtei 4t«#nKtaì«i- 
pèM^ib.asUi di toa piMto»^^ a fo alB4«laiel Ma- 
akipio di ttoai» lax«a 4i.fifatkare coi Pfi mgw , 
Omì tadUgaalaM tf«ixiai».«jerÌM6kfaim(ii«ada 
laeafff*,, pm^ledi coiraefifia dÌnpr0iiwBeà£ 
afBttAèiMfolapià tanit coiac il geoerab Ouftlpiat 
•i miMttftMÉ mitili aU^fti^tieha dal MiiaMfM# i 
pfpww fsiM si e|cgga9$era e^maiasar^ i qaiiijM^ 
faifMia iì^ribaidi , 4Utalari «Wi^ BopvbbtiM:» 
afy>f«n»vt è caiBèaHera ava «t>,polfflie ; aiali 
•saa {Miitla fe radilo. Il a^i Isflio la bw^diara 
firaam<a sv^Helava mIIb térri et Aaaia; piedi 
irtrMiifri?catearaDO)l smoié d'Italki; cbtani;.tin 
dàU«fMapnidtitte • dagli stolti profitti jdMlfes- 
lànìw. . — ".■■■'.-..''■- •..'■■• 'A 
. U TnvniYifo trovava >aspilalità ia Xioadni,, «m^ 
vealioélo dHalli iiiCiiftatt^ dalla damali^* I^i 
falteiafai^adt^aalk staasaaiiaa tadmoAva^ por 
moaaiMleì fiimiaU, mia kiaga tattovo ai aì||npri 
Alfredo di Falloox a Alessio di Toc^oevillo» i 
^aaU avevano avalo TiiiciMrioo dall' Aasombloa 



RfNwi.-M«B sap|>ia|D0 eh» al<Hiif>o:|ibliui p«tito 
mai tt«ff»r^i&àir «4111 tale im'iui4«d«^\cant«i^^ 
Wìàwttll "Egli inéomìiietavcaii Indegnarti 4«t1<[ 
9§kmi^ éb^i^ eoRlra qaalù Hepubblka. • 0tmU 

eontrann foffÀp bmmfK valorosa # MnqieM«* 

tole/pdlSQ» AlfACC^IIBBiTO^Iii'oailISllB,^ P^T Ifi 

saa AititcqMia DtJUflfciauìiA »., ^ fiaisoa aon qoa^ 
$k'iÈfo$tjhéè ^. « Fatela voir eltafe^ ;diir«àto ^aasi i 
ondila wesi eke dono il gavaraa rifMibblicaiia» 
\mà Mita Qan4«naaa.jiiane per notivi :fMli.lìài? 
iMv.«^ aaitla. lalimaio per 9os|ii9lto palHtcaTrfiii 
iota IrilMHiata iOeeecianala istìuitta in-Rania^r 
giudiaare f deltl«i> paliliii? un. s^lo 4«ereta. p«r 
^«apparai» lifeertèdatUatampaf «aMtaótapviiiMi 
<l6tl*aflTOdia ? Giiaiet cibatela te^ .afi^iiitaati 
ir terrai» ;^ cila4i ìprackiaHvi^rDci, «itala la-vii- 
ftiiiat>a rjiitoagoatai^i alU taooìa it oiaiititoriK, 
/Più sopra afcèiam aitata alcoba oprava della 
;VaraeHà:iaasniiiaiia^ «umvo a<»inpa ai aaii^miiii- 
atra ora itaastà sfida di ai» ardire varameala por- 
tmtosa al siffr. ]^i^ FalMx a TocqaeyUle. Si poè 
furae eilare, dica il ÌAntzii^u taio mIa' eaodanaa 
a Bearla par cèusa^oli^iea ? Clie aH»iiflea:4{iiesta, 
se ai»h èbte naor vi fit eandanaa giutidMe4? E^nmk 
aafeva egli posta pat {iràneipia aa-aa«fi Slaloti^deUa 
GiowMne liaka ehe i loai. affigliati. »aràiio.eaiMfè- 



imU non solo^per giòdicsire fii adef^tt «otpévtfll; 
wMk esiandiaptr far esegó^'r» hi sentetixa di «Mirte 
li t«Ha te peinone, dt cut Tavestero dìteretala «T 
B non aveva egli Insortlio, eame irrlieolo primo 
delloreGodfeé, questa massima eiceriibtle : L'««ii^ 
eidio politie<^ boii è un defitte « ? E i' «noi settari 
DO* applteareno forse queste brrìblH teorie a^ 
Roma, a Imola, a Sìnìgaglia, in Aliena coatì^o't 
loro avversari polltiei» aoa^e Rossi, esempigrazia^ 
e, céme diee Carlo Rmcont, contro •ekiati^Be 
■oa era* refKibblicafio , e mostra ^4i ostile aRa 
' repubblica »? A (?bé serviva do' le leggf e là già- 
' stitta, quando Macini proclamò né\ nno Mònne' 
fon Jlomono, cbe «^l'unka legalità lielte rivo' 
Itaioni ' consiste neìV nUefrogarè ^ hdoi^mare h 
eéloftli M fopolo, e èùmphrìai ? Secondò questi 
precetti e prfnctpii è certe, cbe nitifio petr^bé 
citare una sola comhmna giuridlea di vs tffl^u- 
nate , persie la giu^izta non esMtéva neppur' 
di home sotto ti goVemo delHarzim; il ino 
uniee ^ribaaale era ISmicidio e rassasdnlo^ 

CUaUi prosegue 11 Mazzini, n^ «th ftUm imti^ 
wmto f$r 4o$pifto poiUieà, Cguale IpocrHÌa e mr ti- 
zofgaà «delle precedentii No, sé si gli pince, non 
fu intÌHaato un sole esili i giuridico ; ma inti- 
RMiVano bensi i'esiUo^' le t^arnifidne, i delitti cbe 
si comaaatlevano a nian salva, lui go^emanteL- 
GiòUf ag grange F^ex-triumviró, un solo Ur^mudé 
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eeeezùmaU iitiiuiiù inMoma per giuHearii (Mtté 
poHtkif L*aii(iaeui non potrebbe esser maggiore. 
Qio còsa era Àiinqoe WComiiaio dì salute pubhUca^ 
creato il 13 gennaio 1849, e sedente ar palazzo 
Madama ? Che cosa era la Commmione mtZttore, 
stabilita il 7 maggio seguente per giudicare rapi- 
éktmente ogtd complotto, sehben mm conéumato i. 
avimte per iseopo di rovesciare V ordine stabilito^ e, 
i eiìi giudizi senza appello si esegoivaiio «^llo 
spazio di ventiquattr*ore 7 <]he eosa era il Co- 
mitato di sorspegliania, eretto dai tirannelli dei 
clubsy sdtto la presidenza di ano SterUni^ il qnal 
Comitato, dice Farini, « creava liste di proscfi- 
Zfooe, e osava^ pnbbltcarle nei giornali • ? E a 
fi**nte di tutti questi fatti autentici il Mazzini 
osa sGdare il Falloux e il Tocqueville a citarglr 
un «o|o tribunale eccezionale ? 

Qtate le leggi organizionti il terróre , citate t 
proclami feroci^ citate le vittime. Le leggi! E 
sappiam pur bene che leggi non esistevano , e 
unica legge era T arbitrio e il dispotisino. Lo 
atorìoo Farini , che ne aveva fatto l'esperienza, 
ce U^ dice ben chiaro : « Mazzini, die'eglf, go* 
vernava Roma con (ifantropiche mistitìtà, rin- 
forzate dal tarr^ire che i settari sanno insp4^ 
rare ». 

GkUè t proclami feroci Eccone uno, che basta 
per tutti , Rmfòto dal Mazzini è da due suoi 



oalb^i» io daU det 20 inagfi* 18b9: « Bi«dfi|%. 
che i prefeUi e le cmMmissiom $linardinarie ^or* 
gMiizziBO rìnsorrezìviìe....* Si ricktedoiio p»' pe- 
rictpli poUri eccexkmali^ rtMiadi iUremL,.,; Chi non. 
combatio in un m«do o in qii altra l'usiirpatore 
slraoiero» sia coperto d'infamia! GoUii ck^-Hineh^ 
per tm to/a t^lofi^ — tradirà il soo partilo, perde 
per sempre il^aiio titolo di cittadÌAO e lavUa. 
Sia poBÌlb coloi che abbaodeoerà ai nemici uà 
materiale di guerra ; ponito cokii che non sì 
affatica A strappar loro i viveri^ raUo(^io e il 
riposo; ptnito colai che, patendo ^ non si al-: 
lontana dal soolo, che calpesta il, piede di nti^ 
nemico. Estendiamo attorno ogni esercito ^ cfa^ 
ilon porta la. nostra bandiera ,. un c«npÀio di fitàco 
e'U deserto. La repubblica, dolce jo geaecesa fi- 
nora (!!), si alza ienibUe nelle sue mlnacde*^ 

Se non- h questo -un proclama /^roce, ^oal 
altro ro^i moritura ìin tal nome? 

Chi potf^etòó ancor credere che ai(a fine di 
qoesta lettera cosi veridica 41 Mazziar lan<^assei 
contri i ministri, diplomatici, oratoi:l e genev 
ralt della , Francia la^ seguente apostrofe: « Jfai- 
s<^a <nelle asserzioni fondamentali*; mmz0g$M 
nei (atti particolari ; menzogna pres^ di voi ; 
menzogna presso i vostri agenti ; — menzogna 
<*» arrossisci^ di dirli) per. la Francia , che >oi 
avjKilisle cotanto r^ presse '-quelli che doVrcli- 



lM»0s«isere .^U.vlIimA ^ìmpniktir^i ìb. Utaòi" 
ù^ni ééìì'(mùr€ preuorìfis^l del vosWò ssàr- 
GÌtm Voi vinceste colUi.fMH^zogna^ e cercate di, 
gmsAfSearvi 4;olÌa memogfio,,.. Voi mentìHeJuUif 
o niguQTÌjial primo di voi sino all' ultimo dei: 
voifyi t^finpi^ i ecc. f licq. E perchè nulla man- 
casse^ ì\ vendico aatore rendeva a se stesse amU- 
ii»enie il segueiite atlestato : « lo reco mecO' 
Beli/esttio la eahita serena di una coacianz% 
pura; io io eemj^a^o'« conAaUerò sempre la 
mifmogffia) qttaloaqiie sia la jnaschera.di oui.sì^ 
eopreu Io posso abare traoqutUaoieiile il mio 
sgoardo aopra, altrui^ sema tema d' incontrare 
qualcuno che -ni radica: Tu hai sqimkmetUemetk' 
tUo • , ecc., ecc. . . . ^ 

Il Mazzini ha avato ragioii# di farsi da sé 
quest'attestato , perchè sarebbe BioUp^dilfieTl& 
troiraTe chi glielo alresse peiutofare eonsciénxio- 
sannenie. ^ . - 

Qaesta -ietteta non è -il solo doenanento. che 
il M»»i«i abbia ^lohl^iGato dcpo la cadala 
della RoQMiBa^ Repubblica : da. Londra cantimiò 
a scrivere libelli , eyfirmar proclami per cfaia» 
more «nlalira volta glt.haUanì ad ijusurrezimie. 
"Oggi^-eheeohè ai faccia » .scriifUlva' in .un opu- 
scolo y ìutiiotato : La santa alìeati!9a dai popoli ^ 
uscito in ^Uo scorcio del iSk9:i' 1^ vittoria è 
«Mira. Né leghe di principi , iiè artifieii o-p^Vr 



tMituoiit Ut papi , potSMO ormai .icr «llro elie 
rìlardarlft • rènderla pia sangiiiatea. Rapìro^la: 
Bon è dato a forza umana, DairisUm dei moti 
popolari dot dao uUimi anni «coade accertate 
OB fatto importanto : vkalo t JVoi «ùMia^ «ojara 
ciaicuH puntò daio , ptji ~frrii degli &ppre$$orL' 
1b Italia , in Germaàia i netrUngherb « i ito* 
ìForni, impotenti a retistere con Iorio proprie > 
ebbero ricorso alle «Itrat , e vtMero coU'int^^ 
Vento. E^ da questo ^ Ditto sgorgano duo coBae- 
f oenxe : che l'opera nostra è reramente 4>peFB 
e foto di popolo : e cbe , qvando «oi sorgeremo 
' n Ufi Umpo 50 tutti i pumli della noetra sfera ^ 
d'azione , noi vinceremo. L'iMerveato sarà fatto, 
impossìbile. 

9 Le ìispirazioBi , le to^monianiEe d'aAetCo, 
le simpatie che emergono a ^lzt~, iBtiurrottar- 
mente , dayautl a grandi fatti imprevedatl d» un 
popolo all'altro , non bastano. È tempo i^e v^. 
Iasioni regolari, ooiitrniie, avviate; dirette:, da 
ótt solo'centro, da on nucleo d'uomiAi netipiw 
fede y nrtù ,- energia e costanaa fNrovata' , ran- 
Bodiflo , da un ponto all'atro d'Étfropa e d'A- 
mericii , qQatìii oomfoaltoBo , e speranoi per b& 
santa eaosa^ella liberta , quanti adorano Hi jio* 
stiro vUàle , qaanti accettano: ia i^ostra'fortiiola: 
Un toh paéroiMy Dio; tuia legge toht. pnin 
grew^; tu» éotò ùUerpnteddlà legge di Dh.euUa 
terra, Spopolo : doci, la virtù e il genio. 



^ • La nostra fv, sbQ ad og^, gotrra H parti- 
fhmi, è t«flDfQ che coóiiiicì la guerra nagalara^ 
la guarra per mai»». 

» La decnQcriixia non conqttitterà, par imatmr- 
mkvÌBf TEoropa^ te prima non si ordina a fornM di 
Stato o governo, niieleo primiilvo dall'Europa dei 
popoli, e manifettaàone colleitiva del peoiiere 
generala, elia dominerà T avvenire. 

• Noi non. pmkmo Inaalzare il teaiipio,JI 
PAMtnoM della f^de invocata ; lo innalaeraMO 'i 
papali quando cbe sia : ma n^i possiamo e deb* 
ìuamo fondare la Chiesa dei pecnrsori. 

» PttbbUeamente o secretameole , a seeonda 
dei iooglii, rannodiaoioci) intendiamooi, preparia- 
moci^. Il giorno in cai ^ simili ai primi eriitliani , 
potremo dire: tiri nome di Dio e dtl |topeIo« not 
mmatme » i nuovi pagani saranna iQipoteoti, il 
ìrecefaio mondo sarà irinlo 4la noi^ Dio e' ispirerà 
le vie del faUiro ». 

Alaoni mesi dopoindìrizxptva nn proclama agli 
Ilalianj* segnati delle sue opinioni ^ incoreggia^^ 
doli a dorar forte neli*^ impresa , e additando loro 
i mez^ per prepararejla nuova insurreziope.tUn 
anno appresso ( 30 sellembre.1851 ) a. loro rivai- 
gevasi nnovemente, esclamava: • La icristjnpre- 
ma si avvicina solenne, inAtllibile eome la giusti- 
aia di Dio. È necessario che tra noi. e gli uomini 
concordi di lede con noi » corra da oggi^ sino al 



pbmo4eHt battufli», più (ir«<|QMt«;fNÙ M$(tfoita 
la parola di axioiie osa, cóniìmia, amnèaa, eti« 
àéYB convertire la battaglia in tiltofia* Fare: ftfé 
ift senile di Die e del popolo ihfel per of ai do?e, 
pernotto e eon tntto ; fare «oocordi, eoo unifkéi 
dftefto» di direzione e dfi €ne, è vóto e program- 
inaoomuffe. 

» La rivoluzione d' ItaNa -stfrlr repobUfcana. 
Balle prime barri«ate'dett'hi»!ir^ziofle| il'grìéo: 
FiiMifo JlKpttòMìea, dirà al nemkot «l Ifoi^avetoa 
«'(Hitite noti jhrinctpi ìncerri, divisi^loertl ««al 
» fidi, ma II impoh» italiano tìeila su» oanlp^leMe 

• lùiilà : t» dirà al raggiratori polMei : « ki nome 
» dl^llilino « Novara sgombrate : noi non voglk«- 
« mo pie traditori nel oampo ; «dirà alle naaioni^ 
« ^'Italia rannoda rn X)gg( le stte^ tradiaÌMil , e 

• move eoo voi< alla fondaxìoné dì qM dirilìe 

• repubblicano the primi kanol popolanr addita- 

• vano ai vostri padri sei secoli addietro » .- ' 

' -Dopo ti colpo di Stato' del due di dieembre, 
molti ri volnzienari^l qnali aspelfavaiiedallaf Fran- 
cia la parota d'ordine per l'insurrezióne, essendo 
stali colpiti da gravi diìBidenze e t^fùotì, Gio- 
seppe Mdzzini, in data del 31 geiìrnaio ISSfi/pitb- 
blic^a^ nn nuovo proclama a' suoi amici; ct»nfol^ 
tendali ad una viva speranza in un prossimo av- 
venire, i V usurpatore , diceva egli , poggia sol 
vóto. Pochi' mesi basteranno a snudare in totti 



gliaftùpi U stolU neiisogiit a etti «•r«Mio#La 
Fniaeia tomerà rafMdamattle ali* titera; vi4a«0d 
airaH^Mua veatvpea, gaariài^li molte ptagìié tii<- 
leTirai, iNNreHa, e nan liomoiatrice amUàciotrlra i 
papali. 

• hàliaiii^ fratelli nostri, fede e cottanaa «pt^ 
rota. - . ^ ^ 

• . È qfifsla ruUima prora * e U» gp0ra«4Ea «oa 
fQaiHrraiuiOi sai éhe vogliate. Quando laleiiabfa 
^ ràddoiisa, prossimo il giorno, sul4a piaiKifa ifit*- 
reatrr, tto-punftp Jumiaoso appare «omeMlianiamte 
sulla piò alta cimt delleÀlpi. È il sole cll'e-attoaa* 
zia il suo sorgere, e la natara Io saluta è* va. fre- 
mito di vita novèlla. Eie Alpi sòn vostre, ò fta- 
liani; rifulga tieHe anime vostre la cósdeinea detta 
potenza ìniaìatricé, che Dio decretata alla patria 
nostra, e siate grandi com'esse. • ^ 

Due mès^dopo stampava no opuscobiatìlolalo: 
Dolere della democrasia , affine dì taiier sempre 
desti gli spiriti e pronti, quando che si fosse/alia 
riscossa. « Quale dev' essere. in oggi , dieeva , la 
parola d ordine, il grido d' ordinameiito della da'- 
tnoerazìa?.—^ La risposta è semplice: tutta ni una 
sola parola:- Azione; azione una, europea, iocea^ 
sante, logica, ardita, di tvtti per ogni dove........ 

Ogni uomo che ha core, vanga a schieratsì intomo 
alla bandiera collocata sai terreno chepiik valt0 
indieammo, e eh' io indico nuovamente: IKo, j»o- 



jmIì, amoekuimt , Uerfjà^ verHà » é f utff towtt • 
virlò , prifgreiSQ eoMitme, S^fM tiafcvno mUo 
•tadi« »d«ir idea queirordìoam^t^to fp«cU^ eh'^ 
«■rwde freno; pmrii , §ctÌY% come la eóseteiuta gli 
delta i è diriile questo di tutti noi. Ma uenuiio 
ce^foada la lotta eolia Yittocia^; aeMitfta faceta la 
propria bandiera speciale , baodiera eKlculv*^ 
ttMSiiae abbaadoal il gr9fkde eiereito deli' avve- 
nire; aettuoD dimenliebi ciò ch'io noa c^'a^ri 
bmì di ripetere a' miei frateiri: «oi wm.stamk h 
Aniioeriuta; noi non ne «tomo cìu V ofkjtigwvcdo, 
Àet MbiawkO sgombrare ìa^ ria; la demoamki 
compirà t$ia V impreia. 

n Ogni uomo è in ^ggi debitore dell* operf 
l«a alla battaglia. S'ei la niega, viva nel diso- 
nere. Altri muore, meatr'ei discute. 

» Noi siamo per numero, per intelletto, per 
coraggio^ per coaos^oaa di verità più forti d^i 
noslci nemici. N09 pi manca . che unità dì di- 
segno, di direaionoi di lavoro concorde. Vergo- 
gna, e sciagura a qualunc^ue.per intolleranza , o 
vanità le frapponga ostacolo! 

» 11, giorno , in cui la democrazia^ militante 
avrà on governo, una tassa, un terreno d'ope- 
razione compne, sarà giorno di trionfo per essa. 
Fino a ^nel giorno^ .soggiaccia servilmente ras- 
segnata a Maupas , ;a ftadetzkj, a l^bwartzen- 
berg; aleggiacela al bastone, alla, vergogna, alla 



deportazione, al patibolo. E trovi, se paò , suo 
compenso nella lettura dei romanzi politici^ che 
i pacifici suoi utopisti andranno scrivendola : è 
lavoro facile più ch'altri non crede » . 

In un altro opuscolo pubblicato un mese dopo 
col titolo: Coniizioni d' Europa ^ Giuseppe Maz- 
zini sclamava: • Una rivolozione nazionale non 
può più rimanere isolata. Il primo grido di 
guerra , che sorgerà , sommuoverà una intera 
zona d'Europa, e per essa tutta l'Europa. Quel 
grido inizierà l'epopea, della quale l'anno 1848 
non diede cbe il prologo » . 

In un discorso da lui pronunziato il 28 aprile 
1852 nella radunanza degli Amici d* Italia in 
Londra, tentò il Mazzini di rimuovere da%sè la 
taccia d'imprudente e fanatico, perchè, affin di 
ottenere i suoi fini, altri mezzi non adoperasse 
che le rivoluzioni. • Perchè — ci dicono — (cosi 
egli) scegliere la tétiOpestosa, perigliosa, incerta 
via delle rivoluzioni? Le rivoluzioni sono dolo^ 
rosi fslti, anche quando il trionfo le segue: tre- 
mende quando non riescono. Tentate invece le 
quete, modeste, non sospette vie del lecito pro- 
gresso pacifico, l'educazione morale, intellettuale 
del popolo : le scuole, i libri; i giornali. Per vie 
siffatte noi conquistiamo quanto ci sembra vero, 
utile e giusto. — La mia risposta è laconica t 
fi . II. — Biogn 



abbiamo tentato e senxa riuscir^ ; ritenteraouB» 
par sempre senza successo pos<ibHe; 

• Tentammo netta Lorobaìdia , in Toscana » 
in t*ìeraoi»te , negli Stati Romani. Tentammo 
con cure ince<^sauti per tutto il periodo che si 
stende dal 1818 fino al 18iii'5. Tentammo fon- 
dando scuole, istituendo giornali di letteratura^ 
innalzando sale d* asilo per L' infanzia , convo- 
cando eongreisi scientifici , ordinando petisioni 
collettive, limitandoci a chiedere semplici ri- 
forme interne. Non valse. 

« Si, le rivoluzioni sono feconde di dolori co- 
me di gloria. Ogni potente affermazione della 
suprema furata di volon^ che è i^eli'uomp, èia- 
separijibile dii una soma di dolore ; nel dolce ^ 
lento , continuo svolgersi delia vita sorridente 
e benedetta dell'altrui sorriso sta tutta la feli- 
cità che noi possiamo sperar sulla terra. Ma pos- 
siamo noi ottenerla ? E. dovremmo condannarci 
j a giacer nell'inerzia ^ perchè una severa e non- 
dimeno provvidenziale necessità ci spron» a rag- 
giungere io scopo per venti e tempeste ? La na- 
spita (tei bambino è grave di pericoli e dolori alla 
madre; dobbiamo noi maledirla per questo o 
soffocarla anzi tratto? Chiedetelo alla madro 
stessa. E la madre nostra, Tltalia , ci comanda 
di muovere innanzi sulla via che i casi ci asse- 
gnano , mesti e pensosi , ma fermi e decisi. 



» E il nastro intento naziQqale ? Forse , se 
noi non dovessimo cfa^ conquistarci un ìocre- 
mento di ricchezza , un migMor sistema d'impo- 
ste , un maggiore sviluppo di vie di comunica- 
zioiie, noi potremmo, malgrado gli ostacoli 
apposti dallo smembramento , dai costosi esèr- 
citi stranieri , dai terrori del futuro che affdc? 
cendano i nostri governi , ritentare le vie paci- 
fiche. Ma -la nazionalità ? una bandiera nostra? 
un pat^ , un diritto , un disegno idi educazione 
comune ? una vita di diritti e di doveri libe- 
ramente esercitali e compiti per quanto è italiano 
dall'Alpi airnltime mare delia Sicilia ? Roma per 
nostra metropoli ? Possiamo ntH ottener mai 
queste cose pacificamente ? con una divisione di 
Stati qiitl è la nostra ? con un governo straniero 
nel Lombardo-Veneto ? con eserciti stranieri 
d'occupazione in mezzo la nostra Penisola ? col 
Papa,. eterno ostacolò all'unita daila' patria ^ sie- 
deute in Jloma ? Può alcuno fra voi insegnarmi 
un modo pratico di sciogliere senza ifiolenza 
questo nostro nodo gordi^mo ? Per me non vedo 
— : e lo dico con profonda mestizia — se non 
un solo mezzo : la ^p^a benedetta da. Dio , 
dal Dio degli oppressi , e nel nome dei nostri 
eterni diritti essa scenderà « un di o l'altro , 
con. energia Cromwelliana sul nodo. Ed è per 
quel giorno segnaUnaente ch'io chiedo fin d'ora 
simpatia attiva e fraterna da voi. 



• Ad aitri, i quali, invocando ciò che essi chia- 
mano un principio, e non è se non un sofisma» 
vorrebbero vietarci di scendere saU' arena dé!f« 
battaglie, perchè in essa periscono vite umane, 
non posso ora rbpondere come vorrei. Le an- 
gustie del tempo mi contendono Tesarne di ciò 
che a me sembra Terrore fandanientale di qtiè» 
gli nostri avversari : ona imperfetta nozione detta 
vita: una tendenza inconsciamente materiatista 
che sacrifica ii fne ai mezzo ; il lavoro da eoM^ 
piersi allo strumento: Tanima al corpo: la soh 
stituzione d' una formola al vivente pensiero , 
della morta lettera allo spirito della le^ge: un 
cangiamento nei termini del problema del do- 
vere, che sostituisce 1* adorazione di sé alt' ado- 
razione! di Dio e della sua volontà, elio deve, còl 
nostro e coiraltrai sncriiìcio, se occorre, in oghi 
modo 'compirsi. Ma io ricorderò ad essi per ora 
uh sol fatto predominante, che essi dimenliealM: 
ed è che là vita o-mana perisce in oggi, pensee 
sotto le palle dei moschetti austriaci, nella lenta 
febbre delle prigioni romane,nella povertà dell'est- 
Ho: perisce da quarant'anni incirca, quando ^be 
principio là fótta nazionale, che noi sosteniamo: 
perisce liei migliori, nei più puri, nei più prodi 
fra i nostri: perisco per opera dei più malvagi. 
Dovrà lasciarsi per un periodo indefinito fa vita 
dei migliori ail*arbitrio dei tristi? Non dobbiamo 



noi dunque proteggerla, lascì^do i^ Dio la cor^ 
dalle inevitabili coosegu^oze (li qa0»ta difesa ? 
£ sw noi possiamo, con una breve battaglia 6- 
luile, innalzare un trono durevole ali avella pace -r- 
se possiamo sostituire alla lenta, continua, td^ita 
guerra che esiste, che noi non abbiamo creato, 
ebe. invoca l'opera nostra a conchiodetsi, nna de- 
cisiva giornata combattuta lealmente all'aperto— ^ 
non diremo noi : Ben venga la santa giornata, 
che deve cancellare la guerra per inolte gene- 
razioni ? » ^ 

Il 9 giugno 1853, egli pronunziava un nuovo 
discorso alla radunanza^ anniversaria degjì Amici 
d'Italia in Londra, e ringraziava gli Inglesi dei 
sQssidi che prestavano alla sua caqsa. « In nome 
del nostro oppres^ paese, diceva, e come inter« 
prete riconoscipto del Partito Nazionale Italiano, 
noi vi porgiamo grjizii^. ts benedizipni del gor 

n^re^mano vi daranno, signori^largo compendo 

Dite ai vostri agitatori a prò della pace, che noi 
non possiamo e noti vogliamo aver paco, se non 
abbìam prima giustizia ; -^ che la Pi*oyjdenza ha 
operato, per mezzo dì gperre, rin^ivillmento di 
n^et^ del mondo , e può ancora, per mezzo di 
una sacra decisiva battaglia del drKto contro la 
forza brutale, operare il trionfo emancipatore, 
sul quale riposeranno _per lunghi secoli 1a pace 
e Tamore: — che stretto dovére d'^ogni uomo è 



quéUo d'abolire la gBerra, abolendone te cagioni^ 
poi, finche la guerra darà per latta Europa, 9»^ 
sociarsì all^oppresso coìnbaltente pel giusto, tanto 
da costringere, con forza suprema, B inalTagiÀ 
alla pace.» 

Tutte queste provocazioni alla rivolta, alla 
guerra santa ^ non potevano mancare il loro ef- 
fetto, e il 1» dì febbraio del 1853 Giuseppe 
Mazzini gridava: «Oggi, a fronte delfe fucila*- 
zioni di Mantova, ogni italiano che abbia sangue 
nella vene e fremito di patria e coscienza del 
sud dintio e fede nel popolo, che confuse tutti 
i sistemi poco -pili di tré anni addietro, ha da 
far cartucce dei libri » (1). 

Sei giorni dopo scoppiava il tentativo di Mi- 
lano. Mazzini erasi fatto' precedere da '&n pre- 
clama, dì cui ecco alcunf brani : « La' missione 
del Comitato Nazionale è compitata ; la vostra 
comincia. L'ultima parola che oggi i vostri fra- 
telli vi mandano, è insurrezione : domani, fram- 
misti al popolo, saranno a sostenerla con vbl. 

» Insurrezione ì II momento , per tre tanghi 
anni maturato, invocato, è giunto. Bisogna af- 
ferrarlo. Non guardate aUe apparenze; non tì 
lasciate sviare dai sofismi codardi' dei tiepidi. 



(1^ V. Italia 9 Popola di Genova , sabato i febbraio 
4853, tv* 56. ^ '^ 



La superficie dell' Europa, dalla Spagna a noi, 
dalla Grecia alla santa Polonia^ è crosta vulca- 
nica; dor^e al di $(>tto una lava che is'iiprirà 
il varco a tonenti alla scossa d' Italia. AlP in- 
sur^ezioiie ài Sicilia tennero, dietro , or sono 
quattro anni, dieci rivoluzioni: venti terranno 
dietro alla vostra, e tutte strette ad un patto, 
a un disegno fraterpo giurato. L'ini2iativa d'Ita- 
lia è iniziativa d'Eorop». 

* Soldati, donne, giovan' intelletti e popolo, 
non abbiamo per un istante se ' non un cdfe , 
)in pensiero, un palpito, un voto neU'aninafl, un 
grido sul labbro: Vogliamo una patria^ vagliamo 
un* Italia; e la patria italiana sarà. 

ir Assalite, spezzate su tutti i punti là -lunga 
e debole linea nemica. Impeditene, spegnendo, 
sperdendo il soldato, rovinando i pontr e le 
Strade , il concentramento. Disordinatela , mi- 
rando ai capi. Inseguite senza posa i fuggenti, 
sia guerra a coltello. Fate arhii delle ardesie dei 
vostri tetti, delle selci dei paviménti, del legno 
dèi vostri arnesi, del ferro delle vòstre croci. 
Atterrite coi fuochi accesi per ogni dove sui 
vostri gióghi» Da un punto all' altro d'Italia, la 
campana del popolo suoni V agonia del nemico. 

« Dovunque vincete, movete rapidi in aiuto 
del luogo vicino a voi ; l'insurrezione si faccia va- 
langa. Dovunque i casi vi tornino avversi, affret* 



uteri ai varchi, ai mooti, alle fortezze che la oa*- 
tera vi ha dato. Per tatto si combatterà : {ler tutto 
troverete fratelli : e foiHi della vittoria riportata 
altrove, ridìscenderete il di dop. Sia una sola 1^ 
nostra bandiera: la Nazionaloc Sprivete sovr*essa, 
pegno della fraterna unità, le parole: Dio e HPo- 
polo ; soli potenti a vincere, soli che non tradi- 
scano. È la bandiera repubblicana, che salvò nel 
48 e nel UQ Tenore d'Italia; è la bandiera delPan- 
tii^à Venezia^ è la bandiers^ di Roma, dell'eterna 
Rema, della metropoli santa,^ del tempio S Italia 
e dei mondo. 

• All'armi! all'armi 1 Quest'ultima nostra è pa- 
rola di baliaglia; gli uomini che sceglierete a 
gnidarvi, diano domani «]r£uropa la parola della 
priina vittoria. « . v - 

Che cosa produceva questo grido alle arn^ldel 
Mazzini ? Un nuovo tentativo, che ebbe un esito 
pari a qa^jU) della Savoia e dì Cosenza. Altro 
frotte non produsse il JVr^zziai, se non che di 
mandare al macello alcuni insorti, costringer 
l'Austria a rinnovare r suoi provvedimenti di 
rigore. 

Dopo un tale smacco, che suscitogll contro Tin- 
dognazion^di tutta l'Europa, il Mazzini non con- 
dannavasi al silenzio, ma alzava alta la fronte, 
e scriveva in data del ^ febbraio all'editore 
AtVCItqUa e Popolo dì Gc^nova la seguente let- 



tera, la quale conferma il rimproveri di avv^iita^ 
toz^A oppostagli da tfitta la staiopa* 

» II fatto recente di Milapo, che, cemantfae 
strozzato ne'siioì priocipij da incjdenlti sottratti 
a ogni calcolo umano, e rimasto isolato per virtù 
di prudenza» che non guarda à biasimo o lode, ma 
airintento d^ conquistarsi, ayrebbe pur do-vuto 
sollevare d' oigoglio italiano ogni anima buona 
e rivelare s)i più inceri! le vere tendenze del.no> 
^tro. popolo, frainteso, travisato. da pregiudizi fu- 
nesti e da codarde paure, ha suoliate un biasimo 
pressgiohè universale. 

: » Sento tutta quanta la rispipnsabilità che tra- 
scina con sé rultìmo preclama del Comitato Na* 
zionalC;^ iMsritto da me e firmato da uno solo de 
nriei cojleghi — e non la rifiuto. 

» Scriverò con tutta quejla sollecitudine clie 
consentono le condizioni ip ch'io verso, le cagioni 
per le quali io l'assumo volonteroso ed altero. 
Scenderò, poiphè amici tiepidi e irreoonciliabili 
pernici lo esigono, a parlar dj me. 

<* Chiedo — non agli uomini, che hanno per tutta 
dottrina 11 vae victU!—not^ ai gazzettieri, che 
vendono per 3(M) franchi mensili la coscienza e 
la penna a un'aristocrazia prima morta che nata — 
noti ai consoli o inconsci! colpevoli che, disere- 
dano ritalia d'una potenza d'iniziativa, fatta oggi- 
mai evidente dai martini eroici e dalle eroiche 
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audacie degli aitimi quattro anni— ma agii Ita- 
liani che amano davvero la loro patria e senioìió 
altamente dei suoi fati e fremofìò e combat- 
tono per compirli, pochi giórni d'indagio nei lord 
giudizi. — 

* Ho i'^anima amara, ma di dolore, non di ri- 
Inorso. La Tede che scaldava, >entiqoattro anni 
addietro, d'un sorriso d'entusiasmo la mia giovi- 
nézza, splende òr più che mai, stella etern^a dél- 
Tanimaj davanti a'miei occhi. Non la rineghìno i 
giovani. Non la rinegherà un pòpolo, che, fatto su- 
periore ai mezzi intelletti d*una elassè^ che do- 
vrebbe guidare e dissolve, assale neirinerzia co- 
mune, colia sola arme cherÀustria non può rapire 
al cittadrno, cannoni e castello in Milano. « 

Noi scriviamo in un tempo in cui it nome di 
Giuseppe Mazzini, speciahnènté dopò il cattivo 
èsito del tentativo del 6 febbraio 18^, è bistrat- 
tato orribilmente, calunniato e vilipeso, non gU 
pel suo o^iò e per le sue mene contro l'Austria, 
si solo, perchè le sue alieni non vennero coro- 
nate da felice successo, figli volle difendersi, e 
su questa terra della libertà per tutti, a lui solo 
venne diniegata la difesa, mentre pur si permet- 
teva che contro lui si spargesse la villania e la 
calunnia ; è non vi ebbero che due giornali in 
Piemonte; la Voce della Libertà^ VEco delle Pro- 
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amele 6 V Italia e Popolò tu Genova, l qaalt eb- 
bero coragf^io e virtù di difeoderrit Toro patrono. 
A fronte di tati circostanze ci è grave cosa il pen- 
sare, che taliHii piglii^rani nostri rimproieri at 
Manzini cooie nn insulto alla sua persona; ep- 
pure ci protestiamo ehe non abbiam diie pesi e 
due misure ppi nostri giudizi, e quel che dicemmo 
e diciHmo sul Mazzini, l'avrem dettò ugualment^r, 
qualora i suoi conati fossero riusciti felicemente, 
ila teoria dei fatti compiuti , che par divenuta 
oggidì il perno della politica generale, non è ac- 
«^ettafa da noi; solo badiamo ai principìì, al giu- 
sto e alPonesto, e a questa stregua misuriamo i 
nostri détti e le nostre sentejìze. 
' Là politica che si incarna net Mazzini, è Tindi- 
pendenza d'Italia, la riunione federativa dei vari 
Stati che la compongono; noi non pretendiamo 
di qui discutere una simile idea, e starem pàgkl 
nel dire, che il compimento della medesima recn 
con sé le più grandi difficoltà che si ponno im- 
maginare, anzitutto perchè sin dal sesto secolo 
la Penisola cessò di cader unita, e fu spartita in 
parecchi Stati fra loro differenti di forma; quindi, 
perchè ia essa più che altrove regnano le idee 
di municipalità, le tradizioni provinciali , le di- 
visioni , sicché sin da', s^oi. tempi diceva già 
qoel fittissimo politico, che ^a Nicolò Maelua- 



velli: i' Quando mi parlate 4eirqDÌ9ne degli ita- 
liani, mi fiite ridere » (1). 

Ghè feee tìitiseppe Mazzini per sormontare 
tutti ^esti ostacoli airassegaimento del sao fine ? 
Ci duole H dire , eppare è cosa confessata da 
tetti gli amici deiritaliana indipendenza e eoo- 
fennata dai fatti, che la soa politica^ fu nn nuovo 
ostacolo, una nuova difficoltà, per modo cb^ si 
potrebbe ripetere qui quello che di lui diceya 
Giuseppe Garib Idi: «Quest'uomo guasta t^tto 
' CIÒ che tocca «(2).. 

]^i cominciò infatti dapprima con dich.iar#re 
che rigettava assolutamente Vxt^Ume^ e inventò 
appositamente un vocabolo per esprimere ciò che 
roleva, Vunifieaziùne ; neologismo, dice uno .pit- 
tore» onninamente privo, di senso, poiché le dif- 
ferenti parti di una nazione non potrebbero fon- 
dersi come par tigelle di metalli fusi in^ieifie. 
Quindi sostenne, che ì'unifieazione doveva esme 
accompagnata, come condizione indispen^bile, 
d^Ho stabilimento di una repubblica una e indivi- 
sibile in Italia, il paese evid^nteinente più anti- 
repubblicano del mondo ^ oltracciò da un rinnova- 
ifteiito sociale. Aggiunse qui n^di un'altra condizione 
ugualmente assoluta, quella dell'abiura della Re- 

<l) LeUere farnùj/liariy pag. 35. - 

{^) T, k. GoALTERio, GUuUimi rlpotrfimmii ikUimi^ |Mi- 
gina 348. 



lìgìofi Cattolicg n«lla \ Penisola, e deir adi^zì^oe 
di noli sa^ipìanv qual nuova religione um^nitarìn 
e fantastica nscria dal suo eervollo. Di f)oi, <;|aa$i 
ciò non bastasse ancora, immaginò nim difficoltà 
pia grande ancora delie ^ovracceonate, l* ìikòk- 
pendenza deU*£uropa intiera. Mazzini proclamar 
che l'Italia non potrebbe riguardar»! come real- 
mente unificoH,^ che non vi sarebbp a/^s^luia- 
mente nulla di fatto, ^uehè rimarrebbe in qu9^ 
cbe^parte un popolo schiavo. " 

Tutto i! perno della poiiticji del Maxz^uì sia 
adunque in ciò: l'unificazion dltalia, « idea as- 
surda , dice il Gualteiio, di tut(e |o sette, cjie 
abitarono, la Benisola>?, ^ tenuta dal Gioberti 
« come una chimera». Poiché si crede con un 
colpo di bajcchetta magi^ , e solo perchè co^ 
vuole il Mazzini, cangiare in un giorno Ih te&ta 
e il cuore di ventiquattro milioni d'abitanti e 
distruggere tutte quelle convinzioni, Jtutti i pre- 
giudizi e interessi da lunga pezza radicali fra 
loro. ' . . 

« Il Mazzinianismp , dice Aurelio Bianchi- 
(Rovinici), mistico, fantastico, parolaio, Animilo 
a certe poesie orientali* , che sorprendono per 
lo splendoire degli ornamenti o per T artiGzio 
del linguaggio, ma che non iasciana alcuna' im- 

{\) V. V Opinione del 2 febbraio 1849, anno II, N** 29. 
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pressìèiie ptrafonda , e che dtTeiitaDO fredde e 
noiose, quando W leggono una seconda od nna 
Ulna tetta. Quindi ò che Macini ha avotù en 
gran numero di diteepoli , ma non ò mai ria- 
aeilo a dare al ano partito né solidità né esten- 
sione, e per espnmerci col bizxarro suo frasiirio, 
ha piantato onà chiesa, ma dove sono i fedeii? 
(xioyaai per lo più, e caldi d'amore per ritnUar, 
alloèiiiati dall'orpello delle snè parole, sì lascia- 
rono trascinare solle prime dal prestigio de'snoi 
concetti, ma tòsto che la fantasia cede il posto 
aUa jriflessione^ tosto che si avvedono che in quel 
sistema tutto è ideale e poetico, e nulla vi è di 
po9Ìtìvo,allora disertano, e chiamano buonamente 
il fu loro maestro un visionario , e ridono essi 
medesimi di quella che chiamano^ una loro gio- 
venile pazana« » 

Quésta potènza stessa, che H Mazzini eser- 
cita, ed esercitò per pia di venlìquatlr'ànni non 
solo sopra V animo dei giovani , come troppto 
corrivamente asserisce il Bianchi-Giovini , ma 
eziandio di persone avanzate in età e assennate, 
basterebbe essa sola, a pollerei un equo con- 
cetto dello straordina-rio ^uo ingegno , e delle 
preziose doti del suo spirito. Oggimai è venuto 
alla moda lo screditare il Mazzini^ e farlo pas- 
sare^ come un uomo da nulla, non altro avente 
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cbe Qtìa smisurata ambmoue. Trtsta tmanxa è^ 
la nostra di vilipendere e oaianniare futti co- 
loro t quali da noi differiscooto dì opinioni ; In- 
giustizia solenne ^ ehe dovrebbe fior esser già 
sbandita. E non s*àcrcai*gono costoro cbè depri- 
mendo tanto i'^ingpgno del Muztim impriinoiid 
aFTe loro parti politiche il marchio della stupi- 
dità piti marchiana, méntre si lt<sciano vincere 
e dominare da un uomo cosi inètta T Ab V por 
troppo ilMa^zini Aon è quel l'inetto babbeo, che 
ci si vorrebbe far credere, eìiè altrimenti colla 
su» ìiìettezza non avrebbe saputo crearsi e man- 
t^.nersì per si lungo tempo^uh esercito di suoi 
fidi, in mezzo aitante illtistotiì svanite, all'om- 
bra stessa dei'paliboli e dei supplizi. CI si mo- 
stri a' giórni nostri Un capo-setta qualunque, 
li quale ccrnti tanti seguati, e lì manlenga aniti 
colla sola sua parola, co' soli suoi scrittir; è un 
potére questo , che, convien pur coiifessar0, è 
più potente di tutte le baionette e di Sfitte le 
spade. £ un uòmo tale sarà' un uomo iìietio? Sa- 
rebbe follia il pur pensarlo. 

Questa potenza del carattere , de|;lì scritti/ e 
de' principi! del Mazzini da ninno venne esposta, 
crediamo, con imparzialità e giustezza maggiore 
di quella , che usò un chiarissimo scrittore , il 
marchese Gustavo di Cavour. Il quale in un 



periodio9 torinese» che onorava de' siìoi aerttti, 
coii scrìveva (1): 

« Studiando gli seritti di Mazsini , e medi- 
tando sai principila ch'egli risolutameqte pro- 
fessa, SI giungo a capire come egli ha potulo 
eserciUÉre sopra molli spiriti disgraziatamente 
ìiliisi una infUienza potentissima ed un cetal en- 
tusiasmo sioitie a queUa > che molti eapi-setta 
seppero inspirare a discepoli penetrati dal sen- 
tinoente dellf auperiprità di quei loro maestri. 

» Qaaplnnqne' Mazzitti non abbia pubblicate 
opere di grande estensione , e t^Ii da avergli 
costato grandi fatiche e lunghi studi, se 0ì deve 
riconoscere il pregio di grande scrittore. Il sno 
stile conciso , robusto , energico produce molto 
efietto net leggitore; sobrio di ornamenti , ne- 
mico delle ampollosità superflue, di cni sogliono 
abusare i declamatori volgari, che spingono pur 
essi al rivolgimenti polriici , Mazzini adopera 
«na logica stringente ed argomenti incalzanti 
fiOfiiro i suoi avversari. Se gii si menaoo b,uoni 
alcuni suoi principii, funestissimi inverò, ed af- 
f^tto erronei^ ma che sembrano appoggiarsi ad 
una profonda filosofìa^ non vi è più scampo ad 
eùmersi dalt^ conseguenze eh' egli^èr diritto 



{\) y, VjéftmoìHa 4ellé. ReU§iotie eòlla: OviMy «odo U, 
Numeri 35 e 56. ■ „ 
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fil9 deduce da quelle fktaU prem^sn^* Sesppre 
coerente a se stesso, e^i spiega in ogoì occa- 
sione ui^a p^rsuafiooe assoluta della bontà a 
delia giustizia, della^ Causa, che egli bajm preso 
a difendere; egli. mai ,non cade in contraddir 
zioue cojD se inedasiiQO , mai non .Lascia di%B' 
dorè il menomo dubbio,, eh VgU provi sulla y«- 
rifa delle stia 4ottriae. Aggiungasi cj;i*c^li è bep 
lungi di blandire tutte le passioni popolari; anzi 
egli con una certa severa austerità versa V <4>* 
brobrio sui vizi, le cui conseguenze sono evi- 
dentemente nocive per Imdividoo, e per .il po; 
polo, cui il medesimo appartiene. Egli non neg§ 
l'esistenza della virtù e del deverò, come sono 
propensi a farlo molti e .mulù, che per U 
stessa ci|usa combattendo con lui si assocjapq ; . 
anzi Qgli frej|uéntemente invoca eoo calde pa- 
role quei sacri nomi di virtii , di i;iustìzia , di - 
sacrificio dei particolari interessi, ed il fa coti 
discorso.nobile, .elevato, dignitoso; .soltanto ppr 
non lasciarsi. illudere convien ritenere che .quel 
dovere, di etfi égli parla,, «sempre fc^giato.^ 
suo laleoto dietro al funesto sistema, che ^on^io^a^ 
tut(i i suoi pensieri. 

» Queste qualità ,, che abbiamo enumerate , 
sono, molto ptegi abili, ed atte a proca^iarQ ad 
ano scriitoi*e, ch«^ le possieda, un note^ole^st^ 
ccs^e. Noi in conseguenza non ci marayighamo 



di quello cIm ha locodtralo Nfazifcmi. Àfgian- 
gasi che dai sooi scritti si può fAcUtneiitè ar- 
f oife dover egli possedere tm carattere ferme 
e rÌ8<>!iito , una volontà . ferrea ed inflessìbile, 
come una potente energia nell'atiotie. Né ci 
iinpirebbe che egli avesse qdeiraltro pregio^ d4 
' ^cnt gli aitfHmiscono 41 vanto i suoi fautori , 
qoello oiòè df una specchiata ' probità nelfc sbe 
reiazieni individuali e dìatia condotta morige- 
rata ed onèsta. Queste sono pare doti 4eir a- 
niriia, che contribuiscono molto a. conciliare ad 
tm nomo quel rispetto individuale, che tanto 
può giovare ad un capo di partito ; e non è 
cosa nuova il trovarle in certe persone fornite 
dalla natura di preziosi doni , eh' esse mettono 
poseia al servizio di una caosa cattiva^ Allora 
quel disinteresse^ circa alle cose di minor im- 
portanza , eh' esse alacremente sacrificeno alta 
eaQs?), cui si sono inlefameitte eonsecrate, argui- 
sce aueora niia cotal elevaciotie di sentimenti, 
ed una c^rta grandezza d'animo che esse ave- 
vano naturai mente sor4tlo , e che servomra 
cattivare loro l'ossequio e la confidenza di 
nomerosi fautori». 

Gmseppe Macini non si appagò della cerchia 
politica per far trionfata la sua idea , ed entrò 
eÈtandio^^neirarriogo^Ua filosofia, li suo sittema 
però non ha nulla di nuévo, ed ài Irò non è 



se AoA ir sistèma di moderna inoredólità , eia* 
borato nelle università di Gérmai«ta , tìote «òttó 
il nome di Egeliaiiismo dal celebre Heiìfel , chò 
fa il c^po di qcrellà fniiesta scuola. « NéRìnlro* 
darre poi in Italia il sistema Sègìì Kgditfnì » 
dice Gustavo di Cavour, M^zzinf ha sapito 
presentarlo sotto un Jiu'ovo aspetto' più eonfa^/^ 
cento allo spìrftò dei popoli meridionali » ed 
anzi vi ha innestato vari concetti pia poetici che 
filosoGci , ma presentati con molta maestria , 
in modo da litsingaré vivamente mi séntìmeoto 
molto potente siigli ttoàiini di tutti i paesi ,- ma 
forse più specialmente accora sopra quelli del 
nostro, cioè l'amor proprio nazionale. Cosi egli 
fa travedere ai suoi discepoli un nuovo secolo 
d'oro, che dovrà attuarsi sulla terra , quando 
la vera idea um anitaru avrà' acquistato' sopra 
tutti gli intelletti umani quel pieno predoitoi- 
nio che gli spetta di diritto ; ma nello stesso 
tempo assumendo un tuono profetico , ^egli as- 
serisce che airltalia rigenerata e rinnovata , 
airUalia del popolo, erede dell'Italia dei Cesari 
e dell'Italia papale, e riserbata a graodéaxa 
più subRme assai di quelle antiche, sia risero 
bata l'alta e sublime missione d'iniziare il mondò 
intero a quell'era novella di felicità e di spl^^n- 
dorè che la specie umaaa> liberata dagli. aaH- 
chi errori , deve , secondo lui , cooseguipe un 
giorno. V 



p0r otlf^ner gne^o fioe talli i vfunzi «u>no 
Ìno^\^ Mficondo il Mfxuai: « Italia voqI tastr% 
Iti^lia, gó4av« egli iieU7<a2ia <M popolo il 23 
di nuvgi^ del 1843): ^ purehè si adempia il 
mo deatino, corrano pore fiumi di sangae; siano 
fUMC ^istrutte città aopra città ; le battaglie sue- 
cfdano agli incendi^; o gli incendi alle batta- 
glie; e la grandez^. delia nostra guerra tre- 
menda sia pari alla^ grandei^uidiRoma fotara; 
eonibattiamo come si c0»t)at|e per le cose 
eterne , o non tmis^nao di sterminasi, j» 
^ JLeggendo queste parole ferjQci jironmiziate 
Ì9 m»n^ Pifl e del Popolo , altri glndieberf bbe 
il Mazsini come ai|a^elvà,ia quale non anela 
i^lie ^nguei e sempre sangue. Eppur tutti quelli 
clie conoscono il Mazzini , ^iei e avversari, lo 
ji^iconospeno dotato di una natura molto sensitiva 
e mite (1), ed egli stesso scrivendo T 8 sottpm- 

(I ) % Forse il Mafzìni, quale capo di setta, sarà cosi i^troce 
come nello sbigoUìmento che desta il suo nome, credono 
molli \ ma noi non crediamo ch'egli di sua mano ferisse 
uAcfuemaia tradimento tma vittima inerme; « forse delie 
tante oeclsioai che dal 47 al 49 edQtaminarefi di sangue 
la ilaiiane ciUà > «gU jaod ne comandò di sua bacf a una 
•<»Ja; poiché i ConUtaii speciali son più crudeli , per le 
ire municipali, e perchè son eglino meno polenti del gran 
tribunale 'di Londra. And si legge nella Concer^f/a sotto il 
se «cembre (049), che illilazzini scri^^va a Felice Orsini 
(«I ancona in questa ai^tài^tiàf*^ JL' assassinio nm* 4 rep^b- 



bre del IftVT di Loàdra a Pio IX, gti'dic0Ya: 
« Io non sono sovverti toìre , né coinimì^fhi^^ 
né uomo di sangue». Feroci sòim beosi kr dot- 
trine e i priocipii che sdstime , prìndfyii'te-cuf 
consegaenze sono la santificaàBioire deiraiàassi- 
Ilio e ii trionfo del delitto; ti s no cuore , ite 
sinm cprti , educato in gioventù a sdÀlr e gen« 
tili pensieri , inorridisce e freme di - tuiti quei 
misfatti che si commisero sotto la sua ombra; 
la sua mente p<ri li scasa in fofza di quetfa 
mafiisima esecranda del corrsttori* della raora^F, 
i quali' asseriscono che un fine altissimo esnblìmd 
giustifica ì*tmpiégo di qualunque scèllei^fo metzo 
necessario per ottenerlo. Nutrito egli alte le* 
zioni detrantica seterità , e agli eséfApi di Ap- 
raodio e di ÀuHogìtDne , si erede efafè ti aangue 
dei nemici d'Italia purìfiehi il pugnate. Vtft^ 
falsa e crudele che eittadtnt converte in onÉicìdì. 
Gli antichi ammiravano ancora questi assassi- 
nai , quando approdavamo alla libertà; «oa t'u- 
manità attuale non vi si inganna più. La li- 
bertà , la patria , Timmortalìtà stessa non accet- 
tano più a loro guiderdone una sola goccia di 
sangue stillante dal ferro degli assassini. Il 



ìdlea. Anetma è ora in preda nlVa$sas9tnio organizzato ; 
bitogna reprimere t punire. • {Eòreo di Verona, toI. II, 
pag. t03, edisione Romana, 4B52.) 



mondo intero lar^be troppo caro, a questo 
prono. 

No , non soa più questi principi i che devono 
governare la civiltà del secolo XIX. Mazzini 
faceodoseoe campione è più barbaro dei bar- 
bari che egli vorrebbe scacciar d'Ita liic Se egli 
ama davvero qoesiii patria, ha ben altri prtn- 
cipii pttt santi e civili a seguire , fhe non quelli 
daini professtiti, con unii convinzione dei resto 
troppo pr«ifonda perchè «Uri non li possa cre- 
der sinceri. , Quel genio che Iddio gli diede, è 
ancor in tempo di consecrarlo a un fine piii 
nobile e generoso , che non quello di seminar 
sangue e strage per venire a capo de' suoi 6qì. 
Voglia il Cielo, che vada fallito il pronostico 
del Sismondt ^ il quale già sin dal 1834 preve- 
deva che • Mazzini. e la sua setta sarebbero la 
rovina della loro patria « (1). 

(i) V. €oAiinaio,C^'«t/<fB< Hv^9kmmU^ mc;, pag.e44. 
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Nòas sommes le pasl«ur et te 
pére de tous : mais polir vom, 
peuple aouffrant , ouvricrs , 
pauTres f nou9.aYOos dm en- 
traiUes de mere. 

^ D. A. SiBoot. 



Domenico Augnato Sibour, Arcivescovo di Pa- 
rigi , nac(}tie il k di aprile di-l Ì7D2 a SaÌDt- 
Paal-Trois-Ch4teaox , di^ ana famiglia di ricdii 
negozianti , Va quale si distinse per i caritate- 
voli servizi prestati al Clero dorante il terrori- 
soDo. Ebbe per primo istitutore , dopo la madre, 
donna pia e savia , il dotto abate Rane , il 
quale fu di poi rettore dell' uni versi t|t di Bius- 
sellf. Compiti gli studi classici, eutrò nel semi- 
nario di Viviers , ove studiò un anno di filo- 
sofìa e un altro di teologia , sotto la direziono 
del celebre abate Vernet Quindi il sig. Périer 
chiamollo ài seminario di San Carlo d'Avignone , 
diretto dall'abate Sotlier. 

Nel 1812 venne a Parigi per seguire i corsi 
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pubblici. Raceomandato dairabate Rane atrabate 
CoUret , Mip^riore M fìicoè\o a/$mi%MÌB San Ni- 
colò di Chardonnet , ottenne la cattedra dì terza e 
poscia di seconda classe , senza tuttavia rinon- 
ziare al suo piano di studi. Caduto nel 1814 il go- 
veino napoWonico, egli ritirossi da Parigine lien- 
ti-òin easi propria , ove rimase in Gno al 1817, 
preparaiidosi nei silenzio del tetto domestico a ri- 
cevere gli ordini maggiori. Un intimo amico, che 
dimorava in Roma da qualche tempo, esortavalo 
caldamente a venir a prendere , come aveva fatto 
egli stesso, nel centro della cattolicità Tuìtima pa- 
rola della sua vocazione. Egli accolse con piacere 
questo pio consiglio, e parti ; un anno appresso 
riceveva successivamente tutti gli ordini sacri In 
S«n Giovanni di Lsterano delie mani di S. E. il 
Cardinal delta Somaglia. 

Ordinato sacerdote^ il Sibonr ritornò in Pa- 
rigi , ove Fabate di Pierre , il qoale dirìgeva 
la parrocchia di San Soipizio , fa ben lieto di 
averlo firlto entrare nel novero de* suoi collabo- 
ratori In eapo ad un anno Monsignor di Qué- 
len lo nominò primo vicario della parrocchia 
delle Missioni Straniere <S. Francesco Saverio). 
Per dne anm esercitò questa carica, dopo i quali 
venne etetto primo cappellano del collegio Luigi 
il Grande. Poco tempo dappoi Monsignor di 
Cfaalfoy , prendendo possesso della sedd episeo- 
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pale di Ntmes novellarnente risUbiliU, Tolld no* 
minarla suo vicario. 

Dal 1819 al 1823 la sua vita non offre alcun che 
di più notevole 6he noi sia la vita di tutti i buoni 
sacerdoti e rettori di parrocchie. « Egli 91 placé» 
va uel fare il catechisnvo (1), e lo faceva con 
una grazia tutta particolare. È questo uno dei 
compiti più rilevanti e più difficili del ministero 
parrocchiale. La semplicità stessa dell' opera ha 
in sé una grandezza e un'attrattiva a un tempo 
medesimo. Bisogna esser meglio che profondo 
teologo per iniziare ai supremi segreti della 
scienza divina que' nobili intelletti de' fanciulli, 
e spiegarne ai loro cpori le infinite dolcezze. 
Bossuet , in un' oscura cappella dolla sua cam*^ 
pagna di Germigny , fu visto a catechizzare al- 
cuni villanzuoli, e l'ammirazione ci sorge di con- 
serva colla maraviglia; quanto a me , io credo, 
che Bossuet non fu mai cosi bene al suo posto.» 

Nel 1823 Siboor venne nominato canonico. 
Nelle ore di ozio, che gli lasciavano i doveri 
del sacro suo ministero, applicossi ardentemente 
allo studio del diritto canonico , e die mano 
alla celebre sua opera intitolata: Les Imlituturns 
diocésaines. Come appendice a questa sua opera 

{i) V. HyppoLiTBB Baebibr, Siogfaphie du Clergé contem- 
porain. Tom. X, pag. 210. ' 

42 IL — iWoyr. 
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principale , intraprese la tradaxione deìla Somma 
di San Tommaso d'Aquino , e la condusse a 
buon termine , inserendovi di molte annota- 
zioni. In mezzo a queste fatiche trovava ezian- 
dio il tempo per predicare , e tale era la sna 
unzione e dolcezza , che accorrevano a frotte i 
protestanti stQssi dei paesi circonvicini ; la sua 
parola era speranza ai convertiti, balsamo ai 
giusti , e scuotimento ai traviati. 

Nel 1830 S. A. S. il Principe Cardinale di 
Croi*, Arcivescovo di Róuen , grande elemosi- 
niere di Francia, avevalo designato a predicare 
per Tanno, seguente il sermone della Cena alla 
presenza di Carlo X : ifia non potè eseguire 
l'incarico per la sopravvenuta rivoluzione, che 
balzava dal trono il Monarca della Francia. Do- 
menico Augusto Sibour prese parte alla reda- 
zione dell'Aventr, giornale dei signori Lacor- 
diaire., Montalembert e Lan^ennais, e distingue- 
vasi per la sua ardente polemica in favore della 
libertà della Chiesa. Dopo la morte di Monsignor 
di Chaffoy^ avvenuta nel 1838 , fu nominato 
vicario generale capitolare , e in questa qualità 
rese alla diocesi di Nimes segnal-ati servigi. I 
suoi meriti distinti procacciavangli finalmente 
nel settembre del 1839 il Vescovado di Digne, 
piccola città della Provenza , la seconda fjfelle 
otto città delie Alpi marittime. 



PrMidendopossesso di questo vescovado, Mod- 
sijp^nor Siboar si propose a inodlelJo MoDsigBor 
Mioilis, «00 predeoessore , il qual^ per Ui sua 
carità pastprale e per te sae yirtù era sopran- 
nìiminiito il Santo. Molte missìoai vennero da 
lai orgasizzate ; e i rapporti fra il eapo delia 
diocesi e i sacerdoti fatti più frequente. L^ 
autorità ecclesiaatica e civrlecamminarono sem- 
pre in a A feliee accordo verso ii bene* Una pt« 
vigilante ispezione fn esercitata sql tenimento 
deUe parrocchie \ gli esercizi pastorali stabiliti 
invariabilmente ad una data precisa di ogni anno f 
gli studt rifiorirono nei seminari, te vocazioni si ' 
rassodarono e moltiplicnronsi con gran frntjLe. II. 
fondo principale del caratile dèi nuovo Vescovo 
era la mansuetudine ; il primo articolo )deL suo 
codice penale la carità , il secondo la carità , il 
tenso la carità. Ognuno poteva meritare , non 
già sorprendere le «oe testimonianze di stima e 
le sue ricompense , e poteva conservarle o per- 
derle per sempre. La diocesi di Digne diventò 
una famiglia, di cai era il padre ; la sua casa^era 
aperta a tatti e in ogni ora dei gior4M^. 

In mezzo allocare pastorali egli compiva la 
celebrati^sima sua opera delle ImtiiuUant diocé- 
tainei , di cai diremo alcuni ^enni. È nota >clw 
dopo il Concordato del 1803 Bonaparte pubblicò 
nna serie di articoli detti organici , sotto colore 



di ij^t^are il («tio de( Ucaltal^ priariefajaei^te 
eottckiofo. fra il Sonioo Pontefice Pip VII 
e lui U Papa , alla cui io^aj>iUa erasi cijy 
falto , ridami ie^to e a %arìe riprese per 
ocgaao del Cardinal Capra ra , contro que- 
gli articoli , i quali erano, affalio coa.tratt a 
quelli solennemeate approvati col Coocqrdato, 
^la quelle prolesie uoa giovarono a nulla , iànr 
lochè ancora oggidì quegli artìcoli sono dichiarati 
legge dello. Stato, Ora questi articoli sono^ re- 
spinti, da Monsignor Sibour, e combattuti eoo 
logica e eoo energia nelle sue Jntlitutions, £gli 
pone di nuoTo in campo gli argomenti del Car- 
dinal Caprera » li sviluppa e li conferma , ckia- 
roando in appoggio Tesperienza e la storia dei. 
quarantacinque ultimi anni« La conclusione 
dell'opera si è che la Francia deve avere in 
non cale quella legge semi-morta, come quella 
ehe fu sancita frodolente mente contro gli avvisi 
del S. Padre , legge che, secondo lui , sotto il 
punto di vista religioso ^ fq. un* usurpazione 
mille volte esecrabile , e sotto il rapportò sp^ 
ciale e dinanzi alla legge naturale fu un delitto. 
Quest'opera, in cui Monsignor Siboar è filo- 
sofo , storico f teologo , letterato a un tempo 
Biedesimo , fece una grande sensazione iri Fran- 
cia , e colloci^ rantore della medésima nel no- 
vero de' più dotti e zelanti scrittori 



Ub^ graT6 dlIBcdìtà^pf^séiifavitsi nel cm\ÀÌ»v 
qde8t*opl(Mr& , che Món&hgtìÒT Sibotir iorindtitò 
ctin 'ibblta prudènza e ^vvedatezza. Infaiti, ii 
perdo della questiona aggirandosi intorno al- 
i^aot<>rHà ep^opale , b^statìar egli Tòrse stabi- 
lire che Téaten^lone dat:a a quest'autorità dal 
ebn$òle Bon^ipafte non ^veva in sé alcun vaf- 
lore , attesa riiteglttiraità della su^ origine ? Nò 
certamente. In questo caso , senza trasmodare 
da OB eccesso in an altf^o , il 'Sibonr imaginò 
un tribunale d'nfficìalitcV, pcf modo che il brac- 
cio religioso e secolare si unissero insieme^ 'e 
nelle sne Jtutitutionà (Roeétainè$ sostenne con una 
vittoriosa potenza di logica quésti pdncipii , che 
non 'temette poi di mettere in pràtica. «I Ve- 
scoti , die'egli nell'opera snmmentevàta , sanno 
che quanto più nn potére è illimitato, tanto 
'più 6i C'ònsoma presto; comprendono sopratntto 
la véra 'natura del goyerno ecclesiastico , nòta 
YÓlo sempre paterno, tna essenzialmeàte' tempe- 
rato. Sanno che se In alcune èircostànàse fti 
più ntife alla €hiésachei Vescovi eserctta^serv) 
tntla loro autorità da per se stessi, in un modo 
assoluto', i tempi attnàli sono poco favorevoli a 
un tale esercizio delta potenza episcopale. La 
società religiosa e la società civile , sebbeo fon- 
date sopra prinoipìi differenti, non potrebbero 
nondimeno durare in tale disaccordo, se non 
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qodndo Fnna oifrìsBe ovanqùe libertà e giiartn- 
ligie , Taltrt sembrasse temerle ed escloderìe.* 
La stabilimento di questo Irìbasiale >d*iifficia- 
lità eaosò un viro maleoutento in 4i>gudì de' 
sooi colleghi, i qaali folle biasimaronlo di pren- 
dere l'iniaiativa di misifre, ehe non avevano l'as- 
senso della maggioranza, ed eecitò socialmente 
losdegnodi Luigi Filippo, il quale arerà una 
particolare avversione a ogni qfialunqne atto, il 
quale favorisce la libertà della Chiesa. Monsignor 
Stboor trovò un grande protettore in Monsignor 
Affre, Arcivescovo di Parigi, il quale grande- 
mente incoraggiollo a batter la via incomineiata, 
e proponevasi anch^egli di introdurre simili can- 
giamenti nella sua diocesi. La lettera che egli 
diresse al suo collega Monsignor Afire intorno 
agli articoli organici, lettera che comparve sni 
giornali^ fini pdr fargli perdere intieramente il 
favore di Luigi Filippo, il quale dichiarò dinon 
voler più sentire a parlar di lui , un giorno che 
un membro del suo Consiglio lo . proponeva per 
una sede più importante di quella di Digne (1). 
Una lettera ehe fece gran rumore ^ fu quella 
eziandio che scrìsse nel 18^7 al P. Ciioachino 
Ventura \ in occasione dell' orazion funel^re di 



• (t) No»velle Éiogrspkie des fiMunei vivanit , pag. A\. 
(Bark, T}pagr. Arbtoa, 4S53. ) 
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OlConnell^da lui pronunziata in Roma. «... Il Cielo 
ha partalo, scriveva egli. La inìraeolosa elezióne 
nJi Pio IX fece . ascendere sulla cattedra eterna 
il Mosè d&*ouovi tempi, il ministro dell'opera di- 
vina, giacché questa non è solo un'opera nazio- 
nale. I primi atti deli^immortale Pontefice fecero 
trasalir dalla gioia Koma, ritalja e il mondo. 
I^a sfera delle sue riforme salutari è angusta 
certamente ; e sembra non aver per teatro che 
nn piccolo Stato ; per oggetto che di accordare 
una giusta soddisfazione a'iegitti mi bisogni; per 
ìscopo che di conciliare alla sovranità temporale 
dei Papi il cìiore di alcuni milioni di sudditi, e 
donando cosi a lui un solido appoggio sul suolo 
j^tesso ov*è stabilita, di liberarlo per sempre dalla 
più dura e umiliante delle tutele, quella dello 
straniero. Ma sopra a queste idee e di queste ri- 
forme locali sonvi i principii che tali non sono^ 
come sopra al . sovrano , in Pio IX , vi ha il 
rappresentante' di Dio ,. il Padre di questa 
grande famiglia umana sparsa nel mondo in- 
tiero, e che ascolta la sua voce pon amore e ub- 
bidiènza.:.^ Sì, è d'uopo che d'or innanzi non si 
possano più nelle anime séjninar fra la religione 
e la libertà divisioni funeste all'una è ^all'altra. 
Uopo h si sappia che i popoli crescono come gli 
individui, che le. condizioni della vita e della 
prosperità delie nazioni cangiano secondo la loro 
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fiù, 6 che vi ha aaà legitlima emancipazioD^ 
che ia Rei igiene sa benedire e consaera^e.... Gle- 
na all' immortale Peotefice , che dall' alto del 
Irono augusto, sa cui è assiso, seppe leggere ne' 
cieli il decreto divinò, e diede ì\ segoate senta 
esitazione ! Gloria al popolo romano che mó- 
stressi finora cosi degno di essere il figliuol prì- 
mogenUo dell'italiana emancipazione. Dna volta 
dìaiiralto del Campidoglio usci tntta armata, per 
la conquista e per l'oppressione del mondo, la 
liberta pagana ; dal Vaticano debbo uscire oggidì 
la libertà cristiana.... Bisogna che i pochi contrad- 
dittori di Pio IX sappiano che it mondo intiero 
è contr'essi ; che Topinione pubblica^ dovunque 
essa può liberamente esprìmersi, li condanna; 
che la Francia, in particolare, senza distinzione 
di parte, applaudisce....; che l'episcopato francése 
non fu mai cosi unanime nella sua devozfone... 
Comincia ora una santa intrapresa, una nuova 
crociata; tatti lo compresero, e da ogni parte ifigti 
della Chiesa si rivolgono con amoi^è verso* il Pa- 
dre comune, presti a secondarlo in tutti i modi." 
Due giorni prima che cadesse in Francia it 
trono di Luigi Filipt^o, il 22 febbraio 18^8, Mon- 
signor Sibour diceva in una sua pastorale : « Ve- 
dete da noi non lontano quél popolo in mezzo 
aile, sue montagne, che cade sotto il cc^po di no- 
mini violenti e selvaggi, i quali lo spogliano delfe 
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sue istitoioni religìose.e della sua libertà seco- 
lare*.. Vedete al norie qaelie dee altre nazioni 
stese al soelo come due schiave iosanf oinite ; 
r una, per t^ma ebe nou »$or|j^, è brka ogni 
gìoroanel ooor^da qualcbe buoto ediite, perehè 
l'assas^iDO {vMwrtrier) vide l'altra dare allapareU 
del grande Q'Connell segni di oh prossiiiiie ri- 
sorgimeBto..... Ekinque le oppressioni delh eo* 
sgienza^rgli odii anti-soeiali della libertà> per p^rte 
dei Re, tutte qvestO'pobblìcbe iniquità debbono 
eaere, punite con alùe ealanità, ecc^ il perdiè 
voi sarete fra Jbreve tolti da questa eeoellsiite 
terra». t -^ • 

Gadotoii governo Qrleanese» Monsignor Stbosr 
vide nella sua assennatezza quanto necessario 
e utUe fes$e il concerso del clero nelle politiche 
faccende, opperò con sue. circolari del 1<> e 15 
marzo i8&8, con un calore pari alle terribili eir- 
costanze io cui versava allora la Francia, erciiò 
il suo clero a prender parl« alle elezioni per 
consolidare la novella Kepnbtlica... « il governo 
fondato nel 1830 » diceva egli , è scoMparso^.. 
Grande e terribile lezione 1 Ogni potere che di- 
sconoscerà ^N intercisi gemerali del paeie, non 
potrà giammai prendervi radice; ogoi governo die 
vorrà opporsi allo sviluppo progressivo delle libertà 
pnbUichte, verrà tosto o tardi inghiottito da questi 
fiotti delle idee e dei legittimi bisogni che continua- 
N2 H. — Biogr, 



mente ti sòllcnno, e che nonsipoMono domare, a 
oieDo eheloro 81 fasci un libero e tranquillo corso... 
La RepobbHea è stata proclamata, ia nazione sta 
percondaltarsisolporre an definitivo termine alla 
Gostitnzione, che risponderà il meglio ai voti ed 
ai bisogni della Francia... Il nostro dovere è chia- 
ramente a tatti notof noi dobbiamo assecondare 
a tntt'vomo il nnovo. governo..... Rassienriamo gli 
animi de^fedeK. Hannovi in questi momenti al- 
cani ricordi the li spaventano ; facciam loro ve- 
dere che il presente non rassomiglia più al pas- 
sato.... e che tt governo non sarà pi^ cosi impru- 
dente da rinnovare gli antichi fatti..... Egli saprà 
ohe noi siamo tntti pronti a difenderKifSei fe- 
dele aii sQoi principi!, non rtVocando pia, con 
amara derisione, tntte le leggi d'eccezione e di 
schiavitù dei precedenti governi , esserci assi- 
cura la fradea partecipazione, alle pubbliche li> 
berta.... questo frutto della novella rivolazione. 
Noi vogliamo pei noi e pbi tc^ti la libertà, 
ma libertà franca e intiera. La libertà di cosciemea 
e dei calti, la libertà di riunione e di assaociatione, 
la libertà d'educazione e d'insegnamento, la li- 
bertà della stampa e della parola. Tutte queste 
libertà sulle pia ampie' basi, T inviolabilità di 
domicilio, il miglioramento di condizione delle 
otassi operane , ecco il programma che dovrà 
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soscrivere ogni candidato ( all'Assemblea Cosii- 
taente ) the rarrà essere aggregato con noi... 
Gli antichi errori non sono pivr possibili : tutto 
quel che si donlanda sì nella Chiesa come nello 

Staio, è la libertà Sotto 11 goverqo ora caduto 

le elezioni non avean quasi per iscopo che gl'in* 
teressi di parte; noi potemmo astenerci dal con- 
corrervi, imperocché il sacerdote non saprà mai 
essere l'uomo dr qualunque fazione; ei deve ri- 
maner l'uomo di Dio e Tuomo di 'tutti. Ora il go- 
verno repobbiicano ci si offre come goverbo di 
tutti per tutti e per tutti ; ciascun cittadino fin 
d*ora gli deve il tributo de'suoì lumi e della sua 
influenza. Noi non resteremo indifferenti & ino- 
perosi « (Circolari del !<> e 15 marzo 1848.) 

Questo interesse che mosttò il Sibour per il 
nuovo governo repubblicano , lo fese ben ac- 
colto ai novelli governanti , e il generale Cavai- 
gnac eleggevalo Arcivescovo di Parigi , in sur- 
rogazione di Monsignor Affre, morto sulle bar- 
ricale nel giugno del 18&8. In questa solenne 
circostanza mandò a' suoi nuovi diocesani una 
pastorale, in cui rìsplende la bontà del suo cuore : 
■ Padre degli orfanelli del cholera , diceva egli, 
Monsignor di Quéien ci insegna il dovere del 
buon pastore pel tempo in cui Tepidemia po- 
trebbe ancora infierire e spandere la mortalità. 
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Noi ftiamo il pai>tore e il padce di tatti ; ma 
per voi , popolo sofferente , operai. ^ poveri , noi 
abbiamo viscere di madre. Quando vi avremo 
dato ruUtmo nostro obolo e l'ultimo nostro tozzo 
di pane, andremo mendicando per voi alla 
porta del ricco , e doj>o avervi così consegnato 
tutto cip che avremo dalia Provvidenza, noi 
sacrificheremo ancora noi stessi per voi... La 
ricordanza di una morte per sempre gloriosa, 
la possibilità di pn ugnale destino , le ferite 
ancora sanguinose delle nostre discordie civili, 
la prospettiva di un terribile flagello , ecco tutto 
ciò che fu capace di sedurci. 1 pericoli» la sof- 
ferenza , il pensiero della devozione , del saeri- 
fizio V deir immolazione, sollecitarono la nostra 
ànijqna. Noi abbiam sentito in noi l'ambizione 
di rappacificare gli odii , di conciliare gli spi- 
riti , di servire i nostri fratelli sino a dare 
per essi la nostra vita , airesempio del Divin 
Maestro •. 

£gli fece il suo ingresso solenne nella Chiesa 
meJtropolilana di Parigi , ove trovavansi riuniti 
il capitolo , i parrochi e i vicari della diocesi , 
i seminari , le comunità ecclesiastiche , e una 
folla immensa di fedeli. In risposta al compli- 
mento che gli diresse solla porta della chiesa 
TAbate Jac^uemet , primo vicario generale , 
egli dichiarò di essere disposto allo stesso sacri- 



fizio d^l veaerabile $uo predecessore ,.se làòw 
la esigeva dal sqo cuore pien0 di-amore e di 
devozione pe^ suoi fratelli iu Cristo. 

Dopo il soieooe servizio funebre celebrata il. 
23 di ottobi*!^ di quello stesso anno pel riposo 
deiranima di Monsignor AfTre , .Monsignor |Si- 
bour usci a piedi in un coi suoi due vicari generali 
e col suo segretario, per visitare, seli^sob- 
borgadiS. Antonio i luoghi ove Ti lluslre mar- 
tire delle barricate aveva trovata la morte. Gir- 
cond.ato dalla folla che lo seguiva religiosa- 
mente commossa , fermossi dirimpetto alla casa 
ove il santo Prelato era stato ferito, e iadirizzò 
agli assistenti che gli risposero,, lagrima«do, 
coU^ replicate grida di : Viva il nostro Arcive- 
scovo ! queste nobili e copimoventi parole; « Io 
la cedo a colui che voi piangete , in iscienza 
e in virtù , ma non gli cedo in amore per yoi, 
mìei diletti fratelli: a Dio non piaccia che io 
abbia Toccasione di versare il mio sangue come 
lui, perchè allora- nuove sventure cadrebbero 
sul vostro capo! Ma son disposto a morir af- 
franto dalla fatica in mezzo alle opere di carità * . 

Uno dei documenti più importanti che si 
connettono colla biografìa di Monsignor Sibour 
è la lettera che egli scriveva in data del 9 
agosto 184*9 al ministro degli affari esteri di 
Francia per eccitarlo a soccorrere la causa di Ve- 
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neii^i e che per la soa importanza crediamo 
ottima cosa riferire per intiero (1). 



SaÌDt7Gennai&-eD-Lay0, 9 agosto. 
''Signore e ben degno ministro (degli affari esteri) ^ 

•» Sento dal signor Pasini, inviato di Venezia, 
la trista condizione in cui e!^a si trova. Prima 
che quella eroica cittàf venga a socco Altiere , 
prima che tolti i mali, da cni è minacciata, la 
colpiscano, io provo il bisogno d'indirizzarvi a 
favore di lei an'nltiraa istanza.' 

« Estraneo alla politica, atticamente occupato, 
come sapete, del mio santo ministero, io non 
amo d' iinmischiarmi negli interessi temporali 
de' popoli, sovente si complicati: ma , a parer 
mio, è questa una qnistiooe eminentemente mo- 

(1) VUniwrs di Parigi, riproducendo questa lettera deK 
l'esfanio Arcivescovo, soggiungeva: « Sisaqual differenza bi- 
sogna faro tra i Veneziani e i rivoluiionari del rimanente 
d' Italia. La repubblica non è per Venezia il frutto dei 
moderni deliramenti; la repubblica é la sua tradizione. 
Venezia, ben fungi dall' adottare le dottrine anti-cristiane 
dei detnagogbl, non si servì di sua Uberfii, se non per 
is^ezzar le catene, con cui la legislazione austriaca aveva 
inceppato la Chiesa. Era dunque ben giusto che Venezia 
trovasse neirEpiscopato amici e difensori » . ( V. Armonia 
di Torino del 20 agosto 4849, N* 99. \ 
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rate, Olia qoìstìone^ d'nmanilà, di gìostlzia e di 
alta cÌTiltà. Mi sarebbe difficile dì raitonere più 
a lungo neU' anima i dolorosi sentimenti che 
provo al ripensare che essa in breve ^rà ri- 
solta. Mi rammento pure, che pii!i d'una fiata 
nei tempi antichi la Chiesa alzò la soa vece 
per difendere città e popoli infelici. Finalmente 
dirò, ch'ia non posso ricosare un ultimo sforzo, 
di cui sento, ohimè! tutta la. debolesEza, e dì 
cui non temo che troppo rinefficacta, alle tostanti; 
preghiere dei magistrati di Venezia. Sé l'abban^ 
dono in cui sono lasciati, è tale che sìeno co- 
stretti a ricorrere in qualche modo a noi per 
perorare la propria loro causa , potete giudicare 
se noi potremo aver k crudeltà di rapir loro 
quest'ultima speranza ;- noi che consideriamo la 
loro^ causa come giusta e santa, Venezia poteva 
pretendere di queste tre cose una : o la com- 
piuta indipendenza , se la fortuna dell' armi e 
Tappoggio delle grandi nazioni d'Europa la se- 
condassero ; od una capitolazione onorevole, con 
solide guarentigie per l'avvenire, se i suoi sforzi 
làal riuscissero, e le sue speranze fossero deluse ; 
e finalmente, se ella fosse abbandonata da tutti^ 
e riconsegnata a' suoi antichi dominatori, una 
sottomissione a condizioni almeii tollerabili , e 
che lascino salvi la vita e V onore de' suol cit- 
tadini. 



' • La piMi speranza di VaoMÌa, qnf Ila di iMa 
giMta e UgitUma drpteDdenza^ è cosa di cm non 
vi parW, fligaor nùotstre , io ne avea già par* 
late al voalro onorevoAa pradeoeaaore. Io aveva 
toilQ oompreìia dalle aue paiSoie- T iinpoa«ibikMrà 
di vincere sa questo punta le prelensieni del- 
l'. Aualria , principalmenle dopò gli utlimi suoir 
sveeeasi in Italia. Non sarebbesi p«MilQ eoslrà- 
gerla cbe cul&a guerra a rieonoseere un tal ri- 
sttltanento. Yì sarebbe sAata- focae qualche glo- 
ria e qualche saviezza nel &rla; ma ùzm0 m 
tempi in cui non si fa piii la guerra che fer in- 
leres$i poeitivi ed iniiAedMiti. 

• Tale easendo lo aUta deUe oea^, veniva da 
uUima per Venezia e pe'suoi amiei la neeessilà 
evidente di non pia pensare che alla seconda 
eveotoalità , quella di una onorevole capitola- 
zione, contenente Tobblio dei passato e h gua-> 
rentigia delKav venire. Il sig. Drouin de Lhuj4 
prometterà di porre la diplomazia di Francia al 
servizio di quest'idea. Venezia curvava la fronte» 
faceva il deleroso sacri 6zio de* suai diritti fiù 
cari ; velava rimmagine della patria, rinunzìava 
alle menvorie della sua potenza antica, alla spe- 
ranza di veder tornare in mezzo alje sue lagune 
abbaiidoi^ate il movimenio e la vita, la gbrta e 
la ricchezza ; ella faceva tutto questo dopo mia 
lotta eroicamente prolungata, dopo una rivolli* 



zione priVà di ogni eccesso, quando, difesa à$ì 
proprio coraggio^ meglio ohe dalle soe òpér^edi 
fortìficàzioóe , onorata, dalle tfmpatté di (vt^ 
Europa, essa teneva ancora lungi dk sé 4Ì ito 
nemico. Venezia faceva tutto ciò, ma l' Aastrra 
'non era aticora soddisfatta. 

• L' Austria ricasa ogni cobcessione e ogni 
promessa di Coetiftizione, più non ascolta le f i- 
mostrante tknide delie Potenze, anzi riflitta di 
negoziare. Essa vaol dettare alla città rtòell^ le 
condizioni del presente e deiravvénire. E quali 
sono iqoeste condizióni ? Sono e^o ammissìbili? 
tòiferàbìH? L'^Afastria^ die per n alla vuol lasciarsi 
imporre, né consigliare, si mostrerà nel suo pro- 
cedere verso Venezia almedo iii qualche nfiodo 
generosa ì Non costringerà essa questa infòltce 
città à schiere tra il disonòre e la ^dispera'- 
zione > . 

" * Rendersi à discrezione é senza condizioiiii , 
caricare ir popolo del fascio ;d*uti debito enorme, 
sotto il quale non può a meno di soccombere,; 
scacciar dalla città 500 tiffiziali di marrna cólte 
loro famiglie, e mandar4i senza fnézzi in esilio, 
scegliere tra i principali cittadini quaranta vìt- 
time, cui il perdono deifamnistia non protèggerti, 
stabilire un disì>otismo militare senza fi-eno e 
senza limiti, con uno stato d^assedio indéìGnite, 
accompagnato da esecuzioni quotidiane e da ini- 



ppet<$ arbitrarie; ecco» àicm^ le condisionì del- 
l' Anstrja ^ ecco come e^te ponisce il delitto di 
qoe( popolo che osò. profittare, in ondato mo- 
neoto, delio stato deìle cose dltalia e di alcone 
favorevoli circostanze per ricordasi della propria 
esistenza e. voler essereidi pv sé. Venezia non 
può accettare condizioni di tal fatta, ed ha riso- 
luto di. seppellirsi tutta quanta sotto le proprie 
rovine, piuUostochè soscriverle. Possono la Fran- 
cia^ TEuropa incivilita permettere ch'esse tieno 
imposte ? Dunque non v'ha pie di poione e so- 
lidarietà fra i popoli. Più non v'ha, al disopra 
dei diritti secondarii , cui dar possono trattati 
antichi trionfi recenti , ì diritti etèrni della 
giustizia e dell'timanità ! Più non v'ha i priiici- 
cipii inviolabili per garantire quella dignità , 
quella forza e. quella libertà che appunto abbi- 
sognano ad un popolo per non morire ! 

» Io. so che cosa risponde la politica. Nói non 
«bibiamo che due partiti ; lasciare far l'Austria, 
lasciarla osare ed abusare dèlia vittoria, ovvero 
dichiararle la guerra. La politica indietreggia, e 
forse a ragione, a A'onte dell'ultimo partito. Ha 
quanto a me non crederò n^i, che, ridotta la 
qoistione a tali termini, non v'abbia una via di 
mezzo, in cut l'influenza della Francia possa mo- 
strarsi ed imporsi, sino ad un certo ponto senza 
spaij^imento di sangue. 
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j> Ci seirtiamo |ortì , e possiamo pjiirlar «It^ 
qaandii, sciolti dà ógni interesse pi^rìo, ci lacr 
cUmo difoosori dei .debali 3 , 4e{[li oppreit i.^ È 
questa una parte clie coayjeae iilla Fraocia, ^> 
a parer mio» si addic0 ancbe aUToghiUei^a^ Se 
queste due Potènze ia questo affare.agì^eraditìoA- 
eerio, TAufitria, malgrado la sua ben nota pertijia- 
cia».resiftbirebbe a lungo? Minaccerebbe guerra? 
Cercberebba suscitarsi, nuovi nemici ; mentre 
■sjtenta a resistere a quelli che già le stanno 
contra ? Che ella spingesse le cose agli estremi, 
se le sì volessero imporre disonorevoli sagrìfizi, 
ognuno ciò potrebbe comprendere ; ma quando 
le si chiedesse di essere soltanto non troppo cru- 
dele e Jroppo inesorabile verso un popolo infe- 
lice, tornato per forza delle arQìi e pei casi 
delle rivoluzioni parte integrante dei suo impero, 
ebi^potrebbe credere che ella volesse ostinata- 
mente tenersi sul niego^ 

» Questa opera è degna della Francia. Guai 
al governo che assisterà con occhio asciutto al- 
ragonia ed alla morte di un popolo vinto 1 Che 
dice la storia, e che dirà^r sempre la- posterità 
di coloro che hanno lasciato scanniire. e dividere 
la Polonia ? Venezia è certamente di minor im- 
portanza ; ma il diritto di un piccolo Stato non 
è men sacro di quello de grandi 

* Adoperarsi alla salvezza di Venezia, o im- 



|WÌAm alttiédb ^éli'^'eira toviiiì éétaitHiHaiilénte , 
sarebbe coiia bèta degna del ntinistro ohe dtrrg^ 
à'tHialMéfite te ttoslre reli^ttobi estere. tÀ -sua 
melite elevata nab può a meno di \effere i'prin- 
dpU che ivi 81 nascondono sotto la briiàfliA 
M fatto. Xasda anima nòbile, e si'béiie V[^rfa 
iììt ispirazioni della vera libertà , deve essere 
pièna di sitnpatis per nn si jgrande e commo- 
vènte infortoiìio. Oh, non permetta che un giorno 
sf'piòssa dire che la diplomazia francese , sóttb 
il ministero di lui, non ha tentati gli Ùltidii iróni 
per arrestare i disegni 'inesorabili dell' Aostria , 
e salvare da una compiuta rovina 'gli Siati 
Vebetil 

» Non parfo dèlie promesse fatte a Tenezia, 
dèlie sperante che le si diedero, defl' appoggio 
stésso che' fé fu prestato. Parla atiìcatnénte della 
Francia, 'degli interèssi della sbia glorfa-e delle 
soe dignità. Parlo anche dèlta glòria di uh'nii< 
nistro che éi è Caro. Lo scongiuro a volgere 
gli oéclii verso V Adriatico , e ^i'utt'òstb iersò 
ViAéà'a. Sotavi'còlà inviati di Venezia 'i'èsi^lìiU 
èd'ìibbandonMi. Pòrga ad èssi aiuto , si tó%a 
in ihého'i'roro^'fdteressi, ed è certo di 'acquistar 
fitoli non perituri 'alfa gratitudine' di fotti caloi^. 
elle amano hi ^ustizta ed 'odiano riniqilii^ 

« Mi perdonerete, signor minisltb,Wlitf^g- 
jTo Hie siete si d^gno dTntèhidére,''èWi'pfego 



sJliDia d^lbi {n»a^Ià aSettuasa. devozione. 

. • Domenico. KUbia Ac«caTOv 

» JrciveMovo di JiariyU • 

^ Nei 1850 MonVigijkQr Siboor , temendo che dX- 
cane di^ussiopi religiose, trattate da'taidnet 
(jiarto Wnkers, noo sulle vasserp contilo la Chieda 
nuovi odii e nuove lotte , proibiva la leltora di 
qaesto giornale ai fedeli soggetti alla sua diocesi. 
Avendo però i redattofi deir(/mVer< fatto atto di 
spmniessione al ^uo decreto , e proineiteìido dì 
riparitre in avvenire (^aello in oui avevano pò- 
tute err»re , Monsi(j[nor Siboor altamente rajle- 
gravasì di aver ottenuto un simile ^avvedimento, 
e scriveva perciò in data del 3 ottobre 1850 la se- 
guente lettera ai medesimi : 

• Signori , 

» L' omaggio che voi rendete all' auiorit[li 
episcopale , mi riempie il cuore di consola- 
zione^ per rpnore che ne ridonda alla religione 
ed alla Chiesa. Ma quest'omaggio è altresì per 
voi Tadempi mento di un dovere, gustate ora dun- 
que, o signori , i dolci frutti della cristiana obbe- 
dienza, il riposo deiranimo e la gioia di, una co- 
scienza soddisfatta 

» Mi aflfretterò y o signori , di (ar conoscere al 



Tiearìo di Oetù Cristo Taffò di iMnomeièioiie che 
la feda e ta pietà ^ ece^Uentt consigliatricf , vi 
hajOQo dedito, .lo posso fip ;d'ora asaicuranri che 
il cuore di lui ne aura vivamente e teneramente 
allegrato. L'autorità dinatizi a coi v'inchinate oggi 
con rispetto ed amore, è là stessa che quella di cui 
Egli è sulla terra Tespressione pit^ alta è piò 
^nta. Imperocché , siccome il Coiieilio di Pangl 
ha stimato opportuno di rammentarlo, in questo 
tèmpo in cui la gerarchia dei poteri, anche spU 
rituale , sembra dappertutto minacciata; esiccome 
Gesiì Cristo ha posta Tunità della Chiesa univer- 
sale nella cattedra di Pietro e de' suoi successori, 
così, per istituzione di Gesù Cristo, l'unità di cia- 
flicuna diocesi risiede nel Vescovo* 

» Questa autorità, forte non meno che mite , 
sempre invincibile, appunto perchè una, non può 
essere quella deli-uomo. È. bensì quella di Dìo, ed 
è ciò che forma la dignità della vostra obbedien- 
za ; voi v'innalzate eoi sottomettervi. 

tf Per questa sacra autorità , o signori , in nóme 
di Gesù Cristo istesso io vi benedico nell'effu- 
sione dell'anima mia. Siate fedeli alle vostre cri- 
stiane e cattoliche risoluzioni , e potete far fon- 
damento sulla mia del tutto paterna affezione». 

Il più celebre atto che segnalò finora là sua 
condotta, dacché egli è Areivejscovo di Parigi, si 
è là lettera pastorale diretta al suo Clero in data 
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del 29 gennaio 18S1» la cui dottrina sì ptiò cosi' 
riassumere : » Il Clero non ha 'missione politica 
a compiere salU terra ; donde si trae qaestà pra- 
tica conclusione : il Clero deve rimanere estra- 
neo alle cose delta politica, alle opinioni ili parte, 
alle questioni che agitano il mondo sociale ». 

Alcnni Idiomi prima che egli pobbltcasse que- 
sta pastorale, aveva chiesto il parere di* on Car- 
dinale, Arcivescovo della Francia, chiaro per la 
sua dottrina ed esperienza su tal materia. II. 
quale rispondevagli : . — Monsignore, voi avrete 
gli elogi dì tutti i.dernagoghr e di tutti i nemici 
della Chiesa. «— E infatti tutti i fogli giornalieri 
non solo di Francia, ma d'Italia e di Svizzera, 
i più conosciuti pel loro odio accanitp contro la 
religione, accolsero con plauso straordinario-que- 
sta lettera ; mentre all'opposto /ù letta con indù 
cibile pena (1) dalla Corte di Roma , e da gran 
parte dei cattolici. 1 quali non potevano credere 
che quell'Arcivescovo stesso, il quale nelle siie 
circolari aveva manifestato così altamente la sua 
approvazione alle novità politiche del 1848, e 
aveva scritto la famosa lettera, in cui prendévasi 
cosi a cuore la causa della veneziana indipen- 
denzaj cangiasse cosi ad un tratto linea di con- 



(1)V. U Pastorale di Monsignor CUusel di Montab , 
Vescove di diarlres, in daU del 42 marzo 48^1. 



dotta ^ e proibisse al Clero di entrare in quo- 
stiont poliUcbe, e prendere parte ai sociali di- 
battiti. 11 Vescovo di Cbartres credettesi lecito 
di fare akane osservazioni con tutto i( rispetto 
dovuto a un suo auperiore, riguardo ai princt- 
pii incbittsi nella pastorale del Sibour. Ne rife- 
riremo qui i due pubti principali: 

• La pastorale, di cui mi permetto segnalar 
le imperfezioni e le mende ^ racchiude una 
matsimr, V eseguimento della quale ^ priverebbe 
la Francia d' un appoggio importante e d' uno 
spediente desideratissimo.. Le dignità e gli affari 
del secolo, ivi si dice, secondo il giudizio della 
Chiesa, sono incompatibiu coi privilegi e le glo- 
rie del sacerdozio (1). Il dotto prelato cita il de- 
creto del Concilio di Trento, il qaale prescrive 
la residenza ,, e f>er conseguente la rinuncia al 
maneggio di tutti gli affari che rendono inevi- 
tabile un mutamento di domicilio. Ma questo 
Gmcitio, che fu la più sapiente assemblea che 
siasi veduta riunita nella Chiesa, pone una re- 
strizione a questa legge. Esso dichiara «he i Ve- . 
scovi od i sacerdoti possono derogare alla resi- 
denza, cioè traslocarsi ed abitare in altri luoghi, 
0V9 il loro ministero non è l'oggetto principale 
delle loro occupazioni. La (Hhìesa, fornita basle- 

(I) Mànd., p. 25. 



voimeate di oom^ni apostolici per tenero in fiore 
la religione , poò scegliere alccmi saoi ministri 
pél servizio dello Stalo, e per occuparsi dei pob- 
blici affari (1). Questi dne grandi corpi debbono 
prestarsi un mutuo soccorso ^ e la Chìoia può 
fornire alcuni suoi membri per collocarlr al di 
sopra del popolo, e conseerarli a servigi este- 
riori strettamente connessi colla grandezza e 
prosperità della nazione. Mi si risponda. La^gloria 
della Francia, nata ed uscita dalla barbarie , 
non fu olla forge V opera dei Vescovi? Chi po- 
trebbe ciò negare? Autori increduli, ma eraditi 
ed imparziali, le dichiararono solennemente. Non 
sono forse i prelati, i quali dirozzarono i costumi 
de* Francesi, li illuminarono , e li prepararono 
a tutte le grandi cose, che ne fecero un popolo, 
il quale sarebbesi illustrato un giorno colia pro- 
fessione delle armi, colla civiltà delle lettere, e 
colla saviezza dei consigli? S. Remigio mitiga 
la fierezza di Glodoveo,4o inizia al cristianesimo, 
e degno lo rende dì fondare un regno , la cui 
alta riputazione si estese in tutto l'orbe, e. che 
non vacillò che 1400 anni dopo la sua fondazione. 
8. Legero, Vescovo d'Antun, apprese le regole 
del governare alla savia Batilde , e dopo aver 

{\) Nisi cum absenta inciderit propter aliquod mHnw 
et reipublicae officlum episcopalibus adiunclum. ( GON€. 
Trio. Sess. »iii, De Jieform»^ cap.1^) 

43 IL — ^lo^r. 
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proibkó al tno popolo di. armarsi e spargere il 
sangue per la sua propria difesa ^ consegoossi 
Delie mani de' scellerati , che avevano ordine , 
dalla barbara gelosia di Ebroin, prefetto de) pa- 
lazzOy di trucidarlo. Suger fece rijiplend^re tutte 
te qualità d' un gcande statista , prudenza , co- 
raggiòy estension di vedute , a cui nulla sfug- 
giva. Esso ave^a antiveduto i disastri della se- 
conda crociata, e dopo V avvenimento» TEuropa 
intiera ammirò la profondità delle sue viste e 
ia.sua penetrazione, e raccolse, morendo, le 
unanimi benedizioni di tutta la Francia. Il Car- 
dinale D'Àmboise, in sui primi giorni del lungo 
suo ministero, diminuì V imposta, e malgrado i 
sacrifizi e le spese enormi che esigevano le in- 
terminabili guerre d'Italia, i pubblici sussidi cam- 
minarono sempre di pari passo sino alla sua 
morte, e divise con Luigi Xlf Y impareggiabile 
titolo di padre del popolo. D'Ossal fu il più mo- 
desto, il più virtuoso ed il più abile ambascia- 
tore, di eoi parlino gli annali * di nostra storia. 
Seguillo da vicino Richelieu; ed il suo ministero, 
in cui diede a vedere il colpo d'occhio il più 
ardito ed il genio più potente, fu l'aurora ed 
il precursore del gran regno di Luigi XIV. 
Presso le altre nazioni i ministri somministrati 
dalla Chiesa ebbero parimente splendidi successi. 
Il Cardinale Ximènes accoppiava i costumi più 



austeri e le più sttblhm yirtà :eoa talefitì su- 
perióri neirarte del fbvertiare, e fa qnestleoe 
di canohiEzarìo. "Un celebre scrittore del nostro 
secolo ne fece T elogio paragona ikIoIo a Riche- 
lieu, eh' egli . avevasi fletto a modello nella soa 
politica. Qttest 'autore cosi si esprime : Gommate 
arditamente, disse wm un gemerah d'eeereHoy ma 
vn Vescovo f Bossuei^ ed i due governi pik feket- 
mente arditi che siansi visti in Europa^ furono 
quèUo ^ un, francescano divenuto Cdrdinak ^ e 
quello d! un Cardifiale consigUatò. da un ccùpfuc- 

« Ora io chiedo qoate nomo innalzatosugli al- 
tari per k sua santità, qua! Papa, quat Conci- 
lio, quale cattolico mai istruito e religioso (acciò 
questi- uomini di Stato prodotti dalla Chiesa di 
prevaricazione f d'infedeltà a r loro doveri? Ne, 
in Iqogo di biasimi , essi raccolsero con appro- 
vazione e con gioia il fruito delle loro savie 
misure, della felice e sapiente direziolie ch'essi 
hanno data agli afiari del lord paeser Si mettano 
a confronto le opere di questi ministri foroiati 
. dalla religione colie azioni discordanti ed infelici 
dei padroni dei nostri destini ^ di coi un' gran 
numero sono penetrati di massime ^posfe^ e 

(f) Le pére Jeseph du Tremblay. Ptmées dt M. de 
Bonatd. ^ . 



non ei potremo ttnere dbllo sdumiire col gfao 
VoMovo di Meaax, ad akro proposito: Qiial» Stelo, 
e quale SUUo ! L' mministratioiie degli affari 
temporali non è donqne proibita dalla Chieaa 
a' suor mioistri in un modo assoluto, e la Francia 
avrebbe perduto una parte delk ««a grandezaa 
e delle Mie conqottte, m «omini di Ghtesav che 
essa^ftvea chiamati in suo soceor^, non fossero 
stati legittimamente affrancati -da una iogrgecione 
incompatibile col manefFgio.dei pubblici a&ri. 
n, L'illustre Pontefice ai oppone pereiiè le cose 
della religionesi ano trattate e discusse nei giornali. 
Questa proibiciode mi sembra on persevera, per- 
chè alla fin fine, coflae>si potrà m«ii pigliar la di- 
fesa di qneito cristianesimo, cosi viaibtlaaeate im- 
prontato del suggello della divinità, alloaiibra 
del quale i nostri padri vissero grandi , felici e 
tranquilli ? Questa impresa rimarrà impassibile , 
essendo evidente come il clero abbisogni di ausi- 
liari: Non voglio io qui ricordare la memoria di 
antiche piaghe. Ma gli è notorio che tutta la gio- 
venlà francese di lutto le classi Cu forzata per ben 
lunghi anni a dissetarsi alia fonte di dottrine an- 
ti-religiose, e-consegttootemente anti-sociali. Let- 
ture segretevon erano da tanto da poter rìdiriz- 
. zare qtieste sviate inielligenze , ed i nostri co- 
stomi noi consentivano. Sarebbe stato d'uopo di 
studiare le prove invincibili delU fede, trattate in 



libri ^sompostLperliipiu parte da tngegDi di.prtmo 
ordine, penetrali delle grandi verità , dì cui essi 
spandevano Iniìgi lo «pleDdore, e portavano da 
ogni parte la convimione^ Un Yeseovouli gran 
senno e di grande pietà , recentemente involato 
daHa morte , scriveva con ragione queste parole : 
Oggiéà nle^ehiUts ircamei kbrL Abbisogna vaeo 
adunque istruzioni brevi e raddoppiate, a eni non 
oca bastevole un clero poco nnmeroso: a1i>btsogna- 
vano fogli volanti addettila coaibattelre ogni giorno 
gli innumere vciU sofismi deirempietà, cbe ogni 
giorno pme inondane U nostra patria infelice. Ap- 
parvero laici generosi.,! qaali si pigliarono Ttoca^ 
rteedi questa impresa. La loro fede è viva, il loro 
velo instaneabilévil loro attaeeamento illimitato , 
. e talveila superiori in talento agli silessi difensori 
dell'incredulità. Io conosco un giornalista crisliano 
coraggioso e zelanle^, il quale avanza pel vigore 
dei pensieri , per la ingegnosa singolarità dello 
stile, per rirresistibiie nerbo della logica, inGne 
per una rSrissFina eloquenza , quanto la stampa 
irreligiosa conta di scrittori dotati di una funesta 
abilità per ingannare il popolo. Questi sostegiii 
della religione oìiragginta feeero un )>ene im- 
menso. La Francia intiera legge ogni giorno que- 
sti fogli. In essi si vendica la fede con una supe- 
riorità decisiva , essa respira ancora pei loro soc- 
corsi , e la Chiesa non può a meno d*incoraggiarli 
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e benedirli. Questi. voloniari nel campo d'Israele, 
di cui «lettili ttOD le resero che tardi questi inesti- 
mabiii servizi , frammischiafie taWelta errori leg- 
gieri e seeza veleno allo loro vittoriose apologie 
del eristianesimo. M» in questi òasi, rarissimi , le 
loro inleuieni sono nobili e pure, e non è men 
bella la corona cb'essi ricevono dalia. mano d'ana 
religioBe immortale (1). 

• Questi {nibblieisti «ristiaiii mantengono le 
massi ine cbe f»nno vivere la società. Dietro a ciò 
è farsa cenckindere che meglio si conviene di in- 
coraggiare questi scrittori , che <;hioder loro I» 
bocca. Qoest^ osaervaxione si applica ad no altro 
.mezzo di giovare agli uooiinr. È impossibile cbe 
in mèzsEo alle file; del clero, il quale novera oggidì 
quaranta mila membri, nonsianvialofini sncerdoti 

{ìyw dnlco fatto tm pò* grave die siasi potuto biasi- 
mare to qnesU fio^naiisti toA. abift^, si é la loro oaUna- 
zione a ibelterei Vescovi francesi degli ulUralaecoiliifiila. 
classe de'più conosciuti ereUci. Questa accusa é graade-. 
mente ingiusta, poiché questi prelati furono sempre stret- 
tamente ' uniti e particolarmente cari ai Principi ed ai 
PonteOd. Del resto, siccome quesU scrittori non furono Ini*' 
ziaU allo studio della teologia, per questo motivo ereno degni 
di scusa. Noa è loeu vero però cbe questa «vldeote t«h 
me.rità, che essi credevano .poter essere loro permessa ^ 
potesse avere le più funeste conseguenze. Havvi luogo a 
sperare che lioi non saremo più afflitti da questa vana 
imputadeo^ 
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. dotati di uno spirito ferina cr penetrskìfe , enmieii-: 
temente proprio ai graedi affari. Èvqts^ta un av" 
vertenzardel Caretìnale di Richeiieu/ ntl suo testa- 
Ummt^ poUtioo; ed il prrncìpe di TallèyraiMl pItH 
minZiò ', poeo tempo prima dèlia sua morte \ 
neH'Accadémia delle scienze morali , un discorse^ 
in cui provava che gli Studi ecclesiastici guidano 
quelli che vi. si applicano alle sane nozioni della 
politica ed alla-intelligenzadellemassime dì Stato. 
Il che si comprese dappertutto e specialmente in 
Franeia. II perchè si videro tempre preti nei 
grandi corpi deèla nazione, e tutti 3i rallegravano 
del felice concorso dei loro liimì e della saviezza 
dei loro consigli. Come dnnque Monsignor di Pa- 
rigi ^proibisce agli ecdesiastiei della sua diocesi , 
aventi ilx^arico d'anime,' di sollecitare od accet- 
tai*e una candidatura che gli elettori volessero loro 
conferire ? K di vero , quale autorità , qual Con- 
cilio , qual Vescovo ha il jdiritto di togliere arbi- 
trariamente la qualità di cittadino ad un ministro 
della religione? ^opposizione di alcuni avversari 
è uh combattimento inevitabile, di cui essi non 
tengono verun conto. Lo zelo , la vìrtii , i talenti 

^ ineontrano sempre opposizione , ch'essi non cura- 
no. Di maniera che il dotto prelato indebolisce ad 
una volta la Chiesa e Io Stato , mentre impedisce 
per una parte che i pubblicisti ben intenzionati 
difendano la religione coi loro scritti , e dall' al- 
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tra interdice ai preti di difendere cfòi loco discorsi 
lo Stato e gli interessi d^ popolo,» 

Questa lettera pastorale del Vescovo di Char^ 
tres che comparve il 18 marzo tielle colonna del- 
l' Ì7m9#r<, fu deferita iodata del giorno stesso 
dall'Arcivescovo di Parigi al Concilio Provinciale. 
L'incidente non ebbe però altra seguenza. 

Un conflitto più grave sorse recentemente per 
la nuova condanna òeWUhivers'^ ma la questione 
fu finita non si tosto parlò la voce di Pietro per 
organo del Sommo Pontefice ; e tutta la cristia- 
nità ammirò il sablinte esempio di ubbidienza ai 
cenni del Supremo Gerarca , che diede in questa 
occasione l'esimio Arcivescovo dì Parigi. Egli fé' 
veder chiaramente ^ che se in alcune speciali 
quistioni di disciplina può sentire differentemente 
da Roma, è però fermamente unito colla & Sede 
in tutto ciò che spetta il domma. £ che tale sarà 
sempre la sua condotta ci danno certezza a cre- 
derlo la sua devozione alla Chiesti » e fardente de- 
siderio di mantenerla forte e unita. 



APPENDICE 



Non yoglium pubblicare questo secondo 
volume/ senza dir una parola di ringrazia- 
mento taolo al pabblico, che ii bentgbamenle 
accolse qaeslo nostre lavoro, quanlo a co- 
loro che ce . ne tribntarono elogi , sebben 
immeritaii; per le slampe. Non ci difeliarono 
le critiche ; a tutte non risponderemo in par- 
ticolare, e ci aUerremo a due sole, le quali 
offendono lo scopo principale all'opera. 

V han di taluni che si fanno uno strano 
concetto della biografia > e la repotano come 
opera d'imaginazione e di fiinlasia ; noi ce 
ne facciamo un' idea più semplice e meno 
ambiziosa. Per noi la biografia è un libro, 
il cui solo merito si è rutilila, e il cui onore 
consiste neiressere consultalo meglio che am- 
mirato. Un biografo si debbe proporre di 
rinchiudere in uno stretto quadro esaite e 
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precise informasioni sui personaggi di cui 
intende dettar la vita ; e si falserebbe il ge- 
nere, e ad arbitrio si estenderebbero i li- 
miti di cosiffatti lavori , se si pretendessero 
dotte e filosoGche dissertazioni, brani d'elo- 
quenza e sfoggio di erndìzion letteraria. Le 
Vite degU uomini illustri dì Plutarco , la vita 
di Agricola, di Alessandro Magno, ecc^ jsono 
amfiQireToli « «ttbliaii pagine 4i storia, piutto- 
sto cbe biografie proprìameote d^le, Sveionio 
è forse fra^t antichi scrittori quella cbe:ine- 
glio rispende ali-idea cbe abbiamo d^I generje 
biografico. Ma se labiografiation debbo asnr-' 
pare il dominio della .storia,. noa debbo però 
cadere nelL'arùlità del processo i^rbale, come 
osservavamo già fin dai primo volume. Ed 
è quello^ appunto che .evitammo, per quanto 
era in noì^ nel dettare que^ biografie, senza 
cader neiropposto difetto sopra mentovata. 
In questi limiti ristretto, il biografo per* 
darà, forse M pregio deirimparzialità, se lodi 
0. biasimi al suo turno quelle azioni che 
troverà lodando o bistsimande ne' suoi per^ 
senaggi ? Se co» non fosse, altro titolo non 
si meriterebbe che di freddo cronista, e po- 
trebbe anzi essere taccialo di anima impas-» 
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siblle e Basso, il quale non ha un sentimento 
di ammirazione pel grande, pel belio! e pel 
buono, né un palpito d^iiidegnazione cóntro 
le trisUzie de'tempì. £ ben sentenziava Pli- 
nio il Giovane , il qoale noti pur volerà si 
lodassero dagli ^lorict le grandi azioni «ma 
stimava aito turpe e maligno i\ proferirle 
con animo indtfferente/« A/ hoc pramm ma- 
tifffìùmque èsi , scriveva egli , fion admrari 
hùminemadmiràiUmè digmssifmm, » Giò po$lo> 
dovremmo nroi esser avuti in conto di scrit- 
tori di parte, come ci predicava un gtomale 
moderalo, perchè riconoscendo la straordf- 
dàfia dottrina di Nicolò Wiseman ìòl esal- 
tammo, e altrove esponendola più che dubbia 
politica di lord Palmersion la disapprovammo 
altamente 9 L*iiDpàrziaìiià> secondo il èoncetlo 
in generale avuto, consiste nel riferire^ tutte 
le azioni, buone e malvagie si sieno, del per- 
sonaggio di cui sr discorre, il merito lodare 
senza distinzion di persóne e di opinioni , 
e le turpi e male fatte riprendere sia che 
ciò a noi danno o vantaggio arrechi. Ecco 
il concetto propostoci deirimparzialilà, a cui 
crediamo di non aver fallito , e di cui la-< 
sciam giudici i lettori. 
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Orio «e aTessImo aralo in mira^4i Hter- 
carci plaasi e favori , avremmo segaiio la 
via (acilo e larga pur troppo , in cui cam- 
mina iì riputalo giornale torinese, careggiando 
le opinioni godenli maggior aara popolare; 
ma quella è la vìa degli ineili e di quel 
genusi^navurn. coai ben Iralleggialo da Gio- 
venale lìdie ^iie satire. Quanlo a noi, siam 
cresciuti a ben allra scuola cjie non a quella 
che vende le. lodi e i favori a tanto per riga ; 
-e prima dei plausi e dell' approvazione sia 
la coscienza dello storico, e a chiunque pos- 
»am dire cob fronte alta qael che .diceva 
già Platone : « Notè^ ni pittai, iermonem meum 
edo ; id unum cure til ifuod tta/| §raiì$simumt 
sed quwi optimum, dicam ». 

A questo pu^nto ci sia permessa riportare, 
fra le tante lettere che ricevemmo d'appror 
vazioue, una che ci faceva dirigere il Comt£ 
Di Ghambord dal suo- primo geatiluomo, , il 
Visconte di Nicolay. 

Monsieur , 

> Je sitis chargé par Monsieur le Corate de 
Chambord de vpi» dire qa'il a re^Q la cotica 
que vous avez pabliée sous ce titre, Conte di 



CflAMBomp^; le Priiice a va, avee salishelion 
qne vous rendiez jostice à la lojauté de se9 in- 
tentioas, et que voas cooipreniez si bien, quoi- 
qn'étranger à notre patrie, son dévoaement 9|atis 
bornes à la France. 

Je suis heareux, Monsieur, que Monsìear le 
Comte de Chaoibord, en me disant de voas Taire 
toas ses remerei oiens , m'ait rourni roceasion 
de yeos assurer de tnes sentlmens de considé- 
ration dìstiogaée. 

YicoHTB Db Nicomt. 
Frolttdorf, ce 24 octobre 4852. 

Non deponiam la penna senea ricardar 
qui con onore i nomi di due insigni perso- 
naggi, d'uno de* quali stampaniino una lei- 
lera a noi diretta , e deir allro scrivemmo 
la biografia nel volume precedente : Donoso 
Cortes e Cesare Balbo. Donoso Cortes, il più 
gran pubblicista spagnuolo de' tempi nostri, 
educato alla scuola di Giuseppe Di Maistre, 
esperto politico, cattolico di cuore e di mente, 
moriva il 3 maggio, oltrepassati di poco gli 
otto lustri d'età, con una fama pari a' suoi 
meriti. Un mese dopo , il 3 giugno , dopo 
breve malattia, spirava lo storico più pro^ 
fondo ed erudito che vanti Tltalia moderna, 
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raatore delle MedHa%umi $tùrkke, della Vita 
di Dante, delle Speranze it Italia, Tuomo in- 
legerrìmo, che ^cese nel sepolcro recando 
seco r amare e 1* ossequio degli amici , il 
rispetto e la venerazione de* suoi avversari, 
il conte Cesare Balbo. 

Di quesi' ultimo ci è dolce il riferir qui 
alcune poche pagioe inedite».-^ che, ricevute 
da lui medesimo, avemmo ora dal degno fi- 
glio d) tanto padre il permesso di pubbli- 
care \ — le quali sono il più bel ritratto e la 
mi^iore espressione di quell'anima sì nobil- 
mente^ altera e generosa. 



VITA DI CESiBE BALBO 

SCRITTA DA LUI MEDESIMO^ . 



Se Cesare Balbo avrà, morendo , Y onore , 
non raro del resto ormai , di occapare per 
brevi momenti T attenzione de' suoi compa** 
Iriott, ei lo dovrà non ad altro, che ^irardore 
con che vivendo ei desiderò sempre servirla 
patria ; air insistenza , con che rottagli un^ 
pubblica operosità ei ne cercò sempre ana 
nuova; al frequente appello dei giudici! o 
delle negligenze che il comprimevano , al* 
r opinione nazionale : altre volte, Tappello al 
popolo era dritto di pochi in poche e strette 
città libere ; ora la civiltà progredita Y ha 
fatto diritto di latti, e forse dovere di molli; 
in tutti e qualsiensi i paesi conquistati da 
e9«a. 
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Nacque addì 9^1 novembre 1 789 d' una 
famiglia che ha vane pretensiom di risalire 
ai Romani, ma magnìBca tradizione di aver 
dati cinquanta morti alla sola che sia stala 
mai vittoria Italiana, alla battaglia di Legnano. 
E un ramo di tal famiglia diede pure a Fran- 
cia il bravo Criglione e il conquistatore di 
Maone. 

Suo padre fu Prospero Balbo, che nel paese 
ognun sa <$hi e quanlo fosse, e a dirlo fuori 
sarebbe più lungo e più bello che a dir del 
figliuolo. Sua madre fu Enricbetla Tappa- 
relii d'Azeglio ; un'altra famiglia pur sapulasi 
far conoscere in varii e bei modi da tutta 
Italia ; e prima sventura perdette la madre 
9«nza conoscerla nel 1792. Fanciullo poi di 
9 anni, fu col fratello Ferdinando cliiamato 
a Parigi dal padre, che v'era ambasciadore, 
fin dopo la fatai pace di Cheraseo, a cui non 
aveva contribuito. 

Della quale essendo allora (4798) maturali 
i- fruiti, finirono insieme la monarchia e rani- 
bascieria. Quindi. Prospero Balbo se n'andò 
coi figliuoli per raggiugnere i suoi Principi 
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io Sardegna ;. e cosV prima a BarceUoiia, poi 
a Maone, poi (perchè le viUorie di Souva*- 
rouGT ricoodussero per poco iti IlàUa J Reali 
di Savoia ) a Livorno , à Firenze, di nuovo 
a Torino, di naovo a Firenze, e finaloìeote 
dì iiuovo a Torino, quando Napoleone^ rittuite 
Piemonte a Francia, richiamò lutti i fuoruscili. 
Così Cesare educavasi per tempo a lakvila. 
Ed era educalo intanto alle leltere ed agli 
elementi dt matematiche dall'amorevole e pa* 
zicrite padre; ali* algebra dal conte Michele 
Saverio Provana ; all' introduzione al calcolo 
da se sfesso , che amava sopra ogni altro 
tali sludì, e pianse di lasciarli ; alta fisica da 
Yasalli Eandi. E slava per incominciare leg- 
ge, quando ( ottobre 1807 ), non compiuti 48 
anni, gli furono inlerrotti a forza gli studi ; 
e si risentì sempre poi di tale educazione , 
per forza vagante, per forila incompiuta. 



IL 



Napoteone,'imperatore, passava allora per 
la seconda volta in Torino, e voleva ad uà 
tempo attaccarsi uomini e famiglie. Nominò 
il San Marzanio consigliere, il Dal Po^zo re- 
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fereodarto , 8an Tounaaso e V adolescente 
Balbo auditori al suo consìglio di Stato. 

Dolse al padre della nomifia precoce, e la 
temperò ollenendo che il figliuolo continuasse 
legge. Ma, non finito il primo, anno , questi 
fu mandato successivamente a segretario ge- 
nerale della Giurata governativa di Toscana 
(giugno 4808 ), della Commissione di liqui- 
dazìoiie pure in Firenze (principio deH809); 
e dellat Consulta governativa di Roma (4809- 
1810}, e Taver acceltato rnllimo di qtfesti 
carichi fu sola debolezza politica eh' ei cre- 
desse allora e poi aversi a rimproverare. 
Mei 48H fu a Parigi al Consiglio, e vi as- 
sistette come degli anziani, che era adi anno, 
alle adunanze imperiali ; gran memoria poi 
sempre per lui. Quindi fu mandato membro 
d* un Consiglio di liquidazione jielle Provin- 
cie llliHche , è perchè, gli era venuto oramai 
il coraggio, si dismise dal carico che non 
credeva poler adempire 4n coscienza. In breve, 
e forse per punizione, fu nominato ad ispet- 
tore di polizia in Olanda, aia perchè gli 
andava crescendo , usandolo , il cora^'gio , 
non andò al posto, a cui andarono gli altri 
compagni suoi' pur ripugnanti. Passò in Pie- 
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moDle il resloc di <iuelF anno.^ fHoesia a 
Napoleone^ fanesiissrmo à Ini, che perdette 
B^lla casapagna di Russia il irateHo ferdi^ 
nando ; giovane d' iacredibili speranze pei! 
le lettere e per l'arte, fatia militare p$fr forza» 
e par distintosi per valore in mezzo a quel- 
la esercito così valoroso. 

Nel 1813 Cesare tornò a Parigi , ebbe 
commissione di portar il, portafoglio alF Im- 
peratore , s'abbattè nella fuga di Lipsia, fu 
comprimi fuggiaschi tagliato dal gf osso <leire- 
sercito, ed indietreggiò con essi sino a Ma- 
gonza ; onde, adempiuta la commissione > 
tornò a j^arigi. Ed ivi^bbe ancora occasione 
al quarto rifiuto che avrebbe dovuto, al terzo 
che seppe fare ; negò, venir in Savoia contro 
agli Alleali , fra cui avrebbero potuto e forse 
dovuto essere i Principi suoi. E ^eaduto Na- 
poleone , gli si troncò la splendida carriera,^ 
ma sperava indipendente e felice la patria. 
Era molto giovane I 

IH. 

Mentre si restauravano i Principi suolati 
Balbo rimase a Parigi incaricato degli affari 



Aelk reggenca stalMlila e darala^oco pm ìa 
Toriso. E durò egli anebe meno nel pesto , 
éoYendolà cedere agli incaricali d'affari del 
Ke» che arrivavan subito. PDrlò allora il trai* 
tato di Parigi a Torino , e sia perchè aveva 
una smania militcìre, venutaci dalla smania di 
operare e dalFaver veduto che fin allora la 
milizia era tulio , sta pel disgusto di quanto 
vedea (arsi civilmente air intorno, schivò un 
carico civile importante per entrare da te- 
nente nello Stato Maggiore Generale ; ancora 
schivò un carico di Corte, a C9i non senttvasi 
chiamato. E come tenente presso al generale 
GiiBenga fece quella breve campagna di Gre- 
noble (f845), la quale, certo, fu nulla peVec- 
chi guerrieri di Napoleone , ma cb*ei s[ com- 
piaceva pur rammentare a coloro che, non 
avendo veduto nemmeno un giorno di Tuoco , 
rammentavano essi gli anni di caserma. 

Tornatone capitano , e intendendo oramai 
che le grandi guerre eran finite, volle dismetr 
ietéì per darsi alte lettere. Ma domandandone 
licenza al padre , seppe che questi era slato 
nominato ambasciadore in Jspagna, e gli fu 
proposto di aggiugnerglìsi col grado di mag- 
giore e il tìtolo dì gentiluomo deirambasderia! 
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Aceeitò, designando sapraiuUo scriver quella 
guerra d'indif endemia spagnuola teslè finita , 
che gli parea buona a dar in e&empìo aUlialia. 
E così f4i a Madrid, e vraggiò tuUo intorno, e 
in Andalusia » studiando e scrivendo i primi 
anni di quella bella guerra, e studiando ìb^ 
tanto quella brnUissima Corte. Dovette laseiar 
il primo di lali sludi , ma fece tanto meglio il 
secondo, tra il 4818 e il 4849, che rintase 
incaricalo degli affari. 

Ripatrtalo poscia , e lo data assai tlel miai- 
stero e della Gerle, ma non adopralo » rientrò 
nella milìzia attiva, e comandò un battaglione 
a Genova (4820). Ma grà appressavasi il fu- 
nesto 48^4. £gli avea opinioni liberali, ma 
moderate, che avea concepite nello- studio 
delle cose spagnuole, e che voleva congiun- 
gere con fede assoluXa di suddito e militare. 
Era coetaneo ed amico di parecchi fra i con- 
giurati. E corteggiato da molti altri di qua e 
di là (suo padre era ministro), fu o gli parve 
es^re onorato talora di alta fiducia^ sapula 
e non disapprovata dal Re. Non entrò mai in 
niuna sodetà segreta, procurò trattener quanti 
potè dalla congiura che prevedeva, e romperla 
in modo aperto quando la vide , ed i>pporvisi 
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quando scoppiò ; e scoppiata in breve a rÌTO- 
latione, e pubblicala la mala Costi lozione 
spagnttola del \SÌ% si tenne da parte^ finché 
non seppe Fordine del Re di rianirsi tatti i 
fedeli in Novara. Fuvvi allora. Subito v'ebbe 
doe missioni di fiducia, o che gli parver tali, 
e pochi di appressa gli fti dato d'ordine di re 
Carlo Felice l'ordine di scostarsi dal quartiere 
generale come sospello. Die la sua dimis- 
sione tre d\ prima della fazione di Novara, 
rtnnovolla la mattina vedendo arrivare gli 
Austriaci, rinnovolla a sera , e l'ebbe allora ; 
e pel Sempione , Ginevra e Lione fu a rag- 
^ttgnere il padre, che s'èra intanto ritratto in 
Provenza al castello di sua sefconda moglie, 
sposata già da lui in Parigi. 



IV. 



Era la seconda carrieira pubblica che Ce- 
sare Balbo si vedeva rotta , la terza volta , 
co'ntando l' interrompimento delle matemati- 
die che gli eran rotti i disegni giovanili. Né 
si avvilì per ciò. Pareagli aver fatto bene 
rendendosi libero nell'opinione, da due parti 
che gli parean sciocche amendue ; segui poi 



^^ 



infàlli quella ove era il dover suo. lolrav- 
veduie appena le calunnie che gli si face- 
vaivo in patria, tornò fino a Chambéry, ma 
pregato dal padre e per la vita di . luì .di 
espatriare, ripartì invito, e coroìnciò a cooo* 
scere Fesilio. Esaminati inianlo i fatti e detti 
suoi in Torino da due o tre commissioni, fu, 
assente e inudilo, assolto da tutte e richia- 
mato in patria ed al grado. Ma allora volle 
esserne pregato o almen comandalo, e non 
essendp , rimase fuori in Provenza,- a Parigi, 
a Londra fino a mezzo il Ì8i2, che s'avviò 
a ripatriare. E allora fu esiliato per misura, 
come si dice economica, e vuol dire senza 
forma di giudìcio e nemmen decreto. Ripassò 
r inverno in Provenza col padre, che Vera 
venuto amorevolmente a raggiungere, poi fu 
a Parigi, dove l'ottima famiglia Passarci, che 
gli erano stati colà sempre quasi padre , 
madre e fratello , cercavano che s' ammo- 
gliasse. E delle fanciulle accennategli da» 
mandata la men ricca forse, ma la più pia- 
cente e conveniente d'ogni maniera^ Felicità 
di Segur, pronepote di D'Aguessau, otlen- 
nela e sposolla il dì SI3 aprile \ 8Sl3 , che 
fu il più bel giorno e principio a dieci pie 
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begli anni di vila sua. Passati sei mesi di 
mielB a Chenouceau, e Y inverno a Parigi , 
fu riehìaraalo in palria, ma sotlo condizione 
ed a confine nei castello di Camerano. Non 
voleva venire a chiudersi coHa moglie gio- 
vinetta e già madre , ma spintovi da' nuovi 
parenti tatti y e trattovi dall' amore al padre 
e dal dolce orgoglio di presentargli la mo- 
glie e madre col figlio in braccio, partì e fa 
a Camerano , dove rimase poi da mezzo il 
48^4 e mezzo il 1826; i due bellissimi fra 
i begli anni suoi, perchè Toppressione ch'ei 
puf sentiva per sé e per la compagna , gli 
era più che consolata da questa che non 
sentiva. A mezzo il 4^26 ebbe permissione 
di tornare a Torino, e tornovvi, e fuor d'un 
viaggio a Parigi per rivedere la famiglia 
francese, passò poi mezzi a Torino, mezzi 
in villa gli anni seguenti. E perchè finché 
vivesse Carlo Eelice né desiderava, né tenea 
possìbile d' esser adoprato mai , allora , fin 
dai f 824, diedesi determinatamente alle let- 
tere, che non avea tentale già se non da 
dilettante , e fece e pubblicò due libri di 
Storia d'Italia, una traduzione di Tacito ed 
alcune novelle. Nel 4834 salito al trono 
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Carlo Alberto, desiderò airinconlro ^perta^^ 
mente, «e sperò tornare alla vita pubblica ò 
alla mifitare , che anche gli parver gemf(te 
operosità maggiori e più efficaci che non la 
letteraria da noi. Ma finochè la sua ambi- 
zione dei fare paresse più incomoda che 
non Tambizione voTgare dell'avere o deires-* 
sere , sia perchè avendo molti amici degni 
e piacevoli, ei non s'era curvato mai d'averne 
degli utili , il {alto sìa che gli foron dati 
una decorazione ed un titolo , ma non mai 
ninna operosità , '«alvo una breve e tempo- 
rana commissione, e Tofferte di altre simili 
eh' ei credette dover rifiutare. E allora ri- 
solvette tornar tutto alle lettere e riprender 
la. Storia d'Italia, ed avea disposta sua vita 
a ciò, quando in pochi giorni dal 24 al 29 
novembre 1833 ei perdette la compagna 
sua, la madre degli otto figliuoli ^uoi, quella 
die non gli avea dato in vita un: momento, che 
non gli lasciò morendo una memoria che 
non fosse di santità, felicità e dolcezza. 



Indurito già a resistere , credette poterlo 
anche allora, e non vi riuscì. VoHe vivere , 

44 IL ^Biogr, 
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ma desideróse credeite morire; e dispose 
soa vita, suoi lavori , saoi affari é* anno in 
anno, cioè male sovente. Incapace di lavoro 
forte , fecene uno che pareva conforme a 
tal sopravvivere, la pubblicazione degli scrìlti 
di Carlo Yidua, amico suo, testé morto alle 
Molucche, e fecelo male. E fece male certe 
lettere sloriche al Peyron, e nel 4 835 am- 
malò fin presso all'agonia, e nel 4S36 fu a 
Parigi a rivedere la famiglia, e v-era da quin^ 
dici di quando mori in Torino quella ch'era 
stata sempre a lui accuratissima edocatrìce, 
al padre adorala compagna; Tornò volando 
a Torino ; trovò il vecchio padre e la casa 
desolata. Si decise, a riprender moglie egli 
stesso e senza tardare ; e non meritò quindi 
forse, ma ebbe la rara fortuna di trovare 
nella vedova figlia del conte Napione a sé 
la miglior seconda moglie, ai figliuoli la mi- 
glfore. e più dolce supplente di madre, al 
padre la miglior nuora, che potessero aver 
tutti mai. Ma non si rincorò il vecchio Pro- 
spero Balbo ; e languito pochi altri mesi , 
mori addì 4 4 marzo 4837. Fra tanti colpi. 
Cesare aveva tentato invàno nuovi lavori 
via via più facili, e non ne aveva mai sa- 
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puto continuare nessuno. Negli ultimi mesi 
di quest'anno ei lavorava alla vita di Dante, 
quando a novembre fu interrotto di nuovo^ 
dalla morte del suocero in Francia. Fu a 
Parigi , e vi passava quel duro inverno fa- 
cendo gli affari dei figliuoli, quando seppe 
due presi, e gli altri minacciati d' una pe^ 
ricolosa rosolia, e tornò in fretta a Torino. 
Più stanco e. malatìccio che mai, più vec- 
chio che Tetà, lavorò lentamente e male di 
nuovo, e non fa' se non nel 1889 che finì 
e pubblicò la vita di Dante. Ma rincorato 
alquanto poi dalla benevolenza con che la 
patria accolse quel lavoro, è così dalla spe- 
ranza cresciutagli di pur servirla, ed anche 
da quella di Irar parte di tal benevolenza 
su figliuoli suoi, egli incominciò poi nel 4841 
le meditazioni storiche, ch'eì fa conto pro- 
seguire, e se possa finire. I^el 4 843 leggendo 
il Primato di Gioberti incominciò con ìmpeto, 
e finì in breve le Speranze d'Italia che pre- 
sentò al censore di Torino, e gli fu tollerato 
stamparla a Parigi. Il 1844 gli fu occupato 
dalla stampa e ristampa e da parecchie ag- 
giunte ideate ed alcune fatte a quel libro. 
E negli ultimi giorni avendo scritto a ri- 
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chiesta delle famiglie due biografie di dae 
amici di suo padre rimasti buoni a lui ; 
TiaDimalo così , ha scritto ora questa breve 
di se stesso ; perchè avendo tentato parec- 
chie volle di scriverne di più lunghe e più 
entranti in parti cohrì , ei non ebbe cuore 
finora a finirle, fermato che fu sempre dalle 
memorie troppo accoranti. Dio gli perdoni, 
Ira r altre colpe , di non aver adempiuto 
sempre ai due doveri che gli costarono quasi 
soli in vita sua; ridursi a lavorar di leltere 
in un paese ov'esse non son lìbere, perdo^ 
nare amorevolmente a coloro che. il ridus^ 
sero a sì misera operosità. E Dio gli con- 
ceda meglio di adempirli a qualche prò della 
patria, a qualche onor dei figliuoli finch*ei 
viva; di morir pei cristianamente amando 
ed operando. 

26, 27, 28 dicembre 4844. 

C. B. 
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